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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 APRILE 1955 


ANNO XXII 


PIO XII INVOCA SUL MON 


che assicurino pace che inizino progressivo disarmo 


Surrexit, è risorto (Matth. 28, 6): 
fu il lieto annunzio che l'angelo sul 
vuoto sepoicro del Redentore diede 
alle pie donne all’alba della Risurre- 
zione. Il medesimo grido di vittoria e 
la promessa di Gesu della sua peren- 
ne assistenza alla Chiesa, ormai da 
secoli provata realtà (cfr. Matth. 28, 
20), Noi desideriamo, in nome di Lui, 
d: ripetere oggi, come saluto pasqua- 
le a voi tutti, diletti figli e figlie, qui 
convenuti dalla Nostra Città vesco- 
vile di Roma, dall'Italia, e da tante 
regioni del mondo, affinchè il beatifi- 
cante conforto e la paċe celeste, che 
irraggiano dal Salvatore divino, pe- 
netrino nelle vostre anime e informi- 


no il vostro pensiero, il vostro senti- 


mento e il vostro volere. 


Egli è risorto e vive in mezzo a noi! 
Quale più sicura verità, quale più 
consolante realtà, nel presente esilio 
terreno, che questo duplice fatto, su 
cui si fondano la certezza della fede 
e la speranza di ogni salvezza! 

Cristo è risorto! Sfavilla senza om- 


_ bra di dubbio questa storica verità, e 


il suo splendore permane avvalorato 


' dalla testimonianza viva della Chie- 


sa, che non avrebbe retto al peso dei 
secoli, se Cristo non fosse risorto. 
Cristo é in mezzo a noi! Rifulge 
d'irresistibile luce la realtà della vita 
operosa di Gesu nella Chiesa. Voi 
stessi ne siete testimoni. Questa Chie- 


‘8a, che non può essere frutto di uma- 


ni disegni - che é anzi rinnegamento 
di inordinati istinti e pertanto odiata 
dal mondo (cfr. Io. 15, 18-19) - resi- 
ste, perchè vi é in lei Chi le rinnova 
la freschezza della vita e della gio- 
ventù. E’ il Dio umanato e risorto, 
che in lei si cela per ravvivare peren- 
nemente e intimamente l’umanita, 
comunicando a chi crede in Lui la 
sua verità, la sua grazia, la sua pace. 

Per i cristiano, illuminato dalla 


verità della Risurrezione, la fede è 


vita, vita piena ed essenziale in comu- 
nione con Cristo nella Chiesa. 
Come allora potrebbe un credente 
separare in sé la religione dalla vita, 
senza scindere a morte il proprio es- 


sere e senza sconvolgere da insensato 


l’opera di Dio? 
Sia dunque in voi viva la fede; sia 


che la religione indirizzi la vita, e la 
vita si volga in continuo atto di reli- 
gione. In verita, quanto piu profon- 
damente il cristiano é radicato nel- 
la fede, tanto più alacremente egli 
adempie i doveri che la vita gli impo- 
ne; e tanto più efficacemente opera, 
quando, a ciò abilitato e chiamato, 
deve signoreggiare i grandi uffici e 
obblighi, che hanno per fine e meta 
il bene sociale, Pordine pubblico e la 
pacifica convivenza dei popoli. 

Si rinvigorisca dunque in voi tutti, 


Pasqua, la salda persuasione che la 
religione è condizione imprescindibile 
di vera vita, e che solo dalla sintesi 
operante dell’una e dell’altra scatu- 
risce la soluzione dei piccoli e grandi 
problemi che. angustiano la presente 
umanità. 

Affinchè ciò si adempia e la letizia 
della Risurrezione non tramonti col 
declinare di questo giorno, ma si tra- 
sjormi in ferma speranza; Noi nvo- 
chiamo dal Redentore, vincitore della 
morte, abbondanza delle sue grazie. 

Giunga pertanto la Nostra Benedi- 
gione a tutti gli uomini di buona vo- 
lonta, affinchè in numero sempre 
maggiore, divengano il nuovo lievito 
I Cor 5, 7) della verità e ael 
bene. 

Giunga a coloro che vivono nella 


e da essa nutriti si elevino a sempre 
più alta perfezione; ma specialmente 
a quanti per la loro fedeltà a Cristo e 


dannati ad ingiusta miseria, strap- 
pati ai loro cari, esiliati, privati della 
libertà e imprigionati Noi li benedi- 
ciamo con effusione di particolare af- 
fetto, affinchè essi, con lo sguardo 


stante serenità tanti mali e non s’in- 
frangano spiritualmente; offrano in- 
tanto le loro sofferenze per gli stessi 
persecutori e così li guadagnino a 
Dio; facciano che il loro sacrificio sia 
seme per una sovrabbondante messe 
di genuina cristiana felicità. 

Col cuore stretto dall’ansia per la 
sorte di tanti popoli sui quali grava 
ancora la nube di un oscuro avvenire, 


diletti figli e figlie, col gaudio della 


vera fede, , alinen perseverino in essa, 


alla Chiesa soffrono persecuzione, con- 


cioè fede Seas e dnak in modo | 


rivolto al Salvatore, tollerino in co- 


vasto e importante dominio va acqui- 


Noi benediciamo altresì tutti quelli, 
la cui azione ha un influsso prepon- 
derante per il bene dell’umanita e la 
salvezza delle anime, e nelle cui mani 
è il tremendo potere di giovare ad 
ambedue, o invece d’infliggere loro 
gravi ferite. Noi li benediciamo, affin- 
ché non chiudano, ma aprano larga- 
mente le porte all’opera di Dio; af- 
finché nei due emisferi della terra, in- 
sincera prontezza per una stabile in- 
tesa, stringano patti, che assicurino 
la pace, inizino un progressivo disar- 
mo e in tal modo risparmino all’uma- 
nita la rovina di una nuova guerra; 
acciocché nell’interno delle nazioni 
emanino leggi e ordinamenti, i quali 
siano sempre. diretti a utilità gene- 
rale, rispettino la umana dignità e la 


libertà per il bene, favoriscano la giu- 


stizia sociale e la carità fraterna, di 
guisa che nelle loro terre le virtù cri- 
stiane, fondamento di ogni prosperi- 


tà, possano abbondantemente fiorire. 


Ben sappiamo quale sempre più 


stando nella vita dei popoli e nella 
stessa condotta politica la ricerca 
scientifica; e benediciamo il Signore 
che ha piegato la mente degli uomi- 
ni a più miti consigli di pace. Non 
con ansia e con trepidazione abbiamo 
osservato i recenti progressi che, do- 
po alcuni impianti fissi, hanno con- 
dotto a buon termine il primo ten- 
tativo, di muovere. una nave con. 


nucleari, mettendo finalmente que- 
ste forze a servizio, non a distruzione 
dell’uomo. Non possiamo non auspi- 
care e invocare dal cielo che l’uomo 
le abbia a sua crescente disposizione 
e le possa sempre meglio dominare. 
Ci è noto quanto sia lunga, difficile, 
laboriosa è pericolosa una tale ricer- 
ca. Pero esortiamo gli uomini ai 


scienza e di buona volontà a perse- 
verare con ardimento e fiducia nello 


studio teoretico e sperimentale sulle 
apparature e sui materiali fertili, in 
modo da arrivare ad una cospicua 
produzione di energia di facile acces-. 
sibilità, che serva là dove occorre, per 
contribuire a mitigare la pressione 
del bisogno e della miseria. E pre- 
ghiamo Dio onnipotente Che illumini 


e diriga un iovora: il quale può ren- 
dere un sommo vantaggio umano e 
morale, oltre che scientifico, mentre 
Lo supplichiamo di impedire che tan- 
ta e così alta fatica si trasmuti in 
una demoniaca violenza che tutto 
travolgerebbe. 


Con pari fiducia ed attesa seguia- 
mo quelle molte ricerche le quali, 
volte a studiare gli effetti che i nu- 
merosi tipi di radiazioni ora dispo- 
nibili, hanno sui vegetali, sul loro 
sviluppo, sui loro frutti e sulla loro 
possibilità di conservazione, possono 
contribuire a risolvere quei problemi 


dell’alimentazione, che tanta impor- — 
tanza hanno nella vita dell’umanita. 


Anche per esse invochiamo da Dio 
quella provvida assistenza, senza la 
quale non vi è speranza per le umane 
fatiche. Tuttavia, a riguardo di cio 
che la ricerca puo fare nel dominio 
geloso della vita, dobbiamo ancora 
una volta ammonire dei pericoli, che 


ila genetica prevede come possibili, 


quando il mistero, che giace in fon- 
do a ciò che è vivo, viene manomesso 
da incauti interventi o da un violento 
mutamento dell’habitat, per esempio 
a causa di agenti, come un’accre- 
sciuta radioattivita nei confronti di 
un’ancora ignota soglia di sicurezza 
biologica. Gli orrori di generazioni 


teratomorfiche, e anche peggio i trau- 


mi occulti cagionati al patrimonio 


energia ricavata da trasmutazioni | génico, darebbero‘ poi il segno del- 


la rivolta della natura contro tali 
violenze. 


E finalmente la Nostra Benedizio- 
ne pietosa va alle schiere desolate 
dei poveri sparsi nel mondo, ma i pit. 
vicini al Nostro cuore, alle famiglie 


į cui manca, tutto, ai malati languenti 


negli ospedali, nei sanatori, nelle cli- 
riche, ai miseri detenuti nelle pri- 
gioni, e a quanti altri sono oppressi 
dai dolore, affinchè dalla misericordia 
di Dio e dall’amore dei buoni venga 
loro copioso il conforto e Vaiuto. 

Il Dio di ogni grazia, che vi ha 
chiamati all’eterna gloria in Gesu 
Cristo, wi perfezionerà, vi confortera 
e vi darà vigore. A Lui gloria e im- 
pero nei secoli, Cosi sia! (cfr. 1 Petr. 


5, 10-11). 
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7 omenica in Albis, 17 aprile, il 


sua .« X Giornata dell’assi- 
stenza sociale». 

Dopo. un decennio, il Patro- 
' nato è giunto a trattare nel- 
Pinteresse dei lavoratori assistiti 
1.552.086 pratiche annue contro le 
75.009 pratiche trattate- nel 1945. 
Queste sole cifre esprimono in 
moqo molto eloquente la validità 


d 


Patronato ACLI celebra la 


l'azione sociale; 


tolici italiani per le benemerenze 
ch> ha saputo finora registrare ». 
L’opera dël Patronato è una ga- 
ranzia di autentica difesa degli in- 
teressi e dei diritti dei lavoratori in 
tanti campi della legislazione e del- 
e tale opera può 
essere motivo di compiacimento per 
tutti i cattolici che nel Patronato 
delle ACLI hanno uno strumento 
validissimo di un’azione assistenzia- 
le altamente qualificata, e di fie- 


rezza per i lavoratori cristiani che - 


hanno voluta e promossa nel qua- 
dro del loro movimento. 

Quali i compiti pratici Gel Patro- 
nato? 

Essi sono assai vasti e non pos- 
siamo qui che sintetizzarlj con ele- 
menti molto sommari. Il Patronato 
promuove un’assistenza morale ver- 
so i lavoratori e le loro famiglie 
nci senso più alto, in ogni evento di 


danno che possı colpirli e provoca 


OO 


soccorsi ed aiuti da parte delle ope- 
re e degli istituti di bencficenza. 
Quando un lavoratore deve svolgere 
le lente e complesse fastidiose pra- 
tiche burocratiche nei vari. settori 
amministrativi e medico-legali, per 
le quali occorre una perfetta cono- 
scenza dei regolamenti, talvolta in- 
sidiosi, il Patronato mette a dispo- 
sizione la sua organizzazione per 
portarle a buon fine (infortuni, ma- 
lattic professionali, invslidità, vec- 
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chiaia, morte, tbc, malattie .comuni, 
sociali, disoccupazione, nuzialita, 
natalita; assegni familiari, pensioni 
civili e militari, danni di guerra, 
etc.). E’ anche necessario che i la- 
voratori conoscano. le leggi sociali, 
le norme protettive del lavoro e 
preventive contro i rischi del lavoro. 
Il Patronato perciò diffonde questa 
conoscenza tra i lavoratori, susci- 
tando in essi un vivo interesse ai 
problemi della previdenza e del ri- 


Gli uffici della sede provinciale di Firenze del Patronato ACLI affollati da lavoratori in cerca di assistenza Mons. G. B. Montini visita la sede centrale del Patronato ACLI 


del Patronato. : 
-Le ACLI, poste dinanzi all’esi- 


 ggğğa di assolvere compiti di assi- 


stenza sociale, costituirono dieci an- 
ni or sono un apposito Ente denomi- 
nato «Patronato ACLI per i servizi 
sociali dei lavoratori», che ha conse- 
guito nel 1947 un proprio ordina- 
mento e riconoscimento giuridico. 
Dalla sua costituzione circa 12 mi- 
lioni di lavoratori si sono rivolti al 
Patronato, ricevendone un’assisten- 
za assidua, premurosa, competente 
e sempre gratuita. Vari miliardi di 
lire, tramite‘ l’opera del Patronato, 
sono stati fatti conseguire ai lavo- 
ratori per liquidazione di indennità 
loro spettanti. Uno specchio molto 
interessante dell'incremento conse- 
guito dal Patronato in questo tra 
sċorso decennio è costituito da que- 
sta schematica statistica: 


anno pratiche trattate n.° 
1945 75.005 
1946 181.272 
324.495 
1948 844.825 
1949- 1.190.219 
1950 1.285.596 
1951 1.360.212 
1952 1.458.016 
| 1953 1.530.000 
1954 1.588.086 


Queste cifre giustificano le e- 
spressioni di S. E. Mons. Dell’Ac- 
qua, Sostituto alla Segreteria di 
Stato che, scrivendo di recente ir 
nome del Santo Padre a Mons. Ci- 
vardi Assistente Centrale delle 
ACLI, comunicava che il Papa é 
lieto di dimostrare ancora una vol- 
ta il suo interessamento verso la 
« provvida istituzione, la quale, seb- 
bene ancora giovane di anni, è par- 


ticolarmente cara al cuore dei cat- 


ðo 


QUEST'ANNO IL PATRONATO A.C.L.I. CELEBRA LA SUA DE- 
CIMA GIORNATA DELL'ASSISTENZA SOCIALE: L'OPERA DEL 
PATRONATO E' UNO DEI GRANDI MEZZI PER LA ELEVAZIONE 


DEL MONDO DEL LAVORO, OFFERTA CON SPIRITO CRISTIANO 


. vinciali in ogni capoluogo di 


sparmio. E’ anche importante faci- 
litare ai lavoratori — ciò che il Pa- 
tronato fa attraverso i suoi uffici 
competenti — lo sviluppo di rap- 
porti e l'espletamento di pratiche 
con le pubbliche amministrazioni e 
con altri istituti pubblici; in modo 
da. conseguire i benefici contempla- 
ti dagli ordinamenti amministrativi 


ed adempire ad atti e a formalità 


inerenti allo stato civile e profes- 
sionale e alla sua documentazione. 
Anche l'assistenza agli emigrati è 
curata dal Patronato in conformità 
alle disposizioni che ne regolano i 
compiti in questo campo. 

Per eseguire questo complesso la- 
voro il Patronato è strutturato in 


varie sedi e segretariati; da una 


sede centrale derivano le sedi pro- 
pro- 
vincia. Nei singoli comuni esistono 
segretariati del popolo; mentre al- 
l’estero vi sono segretariati per la 
assistenza sociale aj lavoratori emi- 
grati nei vari Paesi e per mante- 
nere opportuni contatti e collega- 
menti- fra gli stessi lavoratori, le 
loro famiglie, la patria. 

La sede centrale del Patronato e 
le sedi periferiche si avvalgono di 
centodieci medici sociali e cinque- 
centocinquantadue consulenti medi- 
ci specialisti che prestano la loro 
opera presso gli ottanta ambulatori 
e i dodicj poliambulatori dell’ente. 
Anche  quattrocentoventiquattro 
consulenti legali sono a disposizione 
degli assistenti, mentre presso i se- 
gretariati del popolo offrono la pro- 


pria opera oltre ottomila addetti 


sociali. In Francia il Patronato ha 
sette segretariati, a Parigi e nelle 
località dove più folti sono i gruppi 
dei lavoratori italiani; in Belgio sei, 
a Bruxelles e nei centri minerari; un 


(continua in quarta pagina) 
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Le zone inesplorate del Nilo hanno sempre eccitato la fantasia degli artisti. In questa pittura, che fu trovata ad Ercolano ma è ormai scomparsa, S 


u’ una lingua di terra che si 


addentra nel Nilo sorgono due casette evidentemente di Pigmei (popolazione nana che si riteneva abitare il tratto meridionale della Valle del Nilo): le porte d’ingresso delle case 


OICHE’ quest'anno, 
comè pure Fanno 
scorso, le inondazio- 
ni sono state pur- 

- troppo meno abbon- 
danti del consueto, è 

necessario prendere qualche 

provvedimento a favore delle 
popolazioni agricole ». ae 

Sembra incredibile, ma é 
cosi. Tali parole si leggono so- 

stanzialmente in una legge di 

altri tempi e di altri luoghi: 


non solo dunque l'eccesso di 


alluvioni, ma talvolta anche 
la scarsità di esse ha costretto 
lo Stato ad intervenire con 
provvedimenti straordinari a 
favore delle popolazioni dan- 
neggiate. 

Ce lo fa sapere un editto 
dell’imperatore. Adriano, con- 


 servatoci in tre copie tuttora 


consultabili, per chi non si 
fidasse, due nel museo del Cai- 
ro e una in quello di Oslo. 

Ma cosa era accaduto, per- 
chè si dovesse emanare una 


legge che ci sembra tanto 
strana? 


Per comprendere ciò biso- 


gna trasportarci in Egitto cir- 
ca diciotto secoli fa, e precisa- 


_ mente nell’anno 136 d. C. Per 


alcuni anni precedenti la con- 
sueta inondazione del Nilo, 
che tanti benefici apporta alle 
regioni circostanti, era stata 
invero molto più abbondante 
dell’ordinario, e la produzio- 
ne agricola se ne era enorme- 
mente avvantaggiata; e, se gli 
agricoltori fossero stati saggi 
e previdenti, ne avrebbero 
avuto di che mettere da parte 
il denaro guadagnato in più, 
per fronteggiare eventuali an- 
nate di scarsa produzione. Ma 
purtroppo non avevano avuto 
tanto spirito di previdenza; e, 
abituati com’erano a trarre 
facili guadagni da lavoro non 
eccessivo, avevano con la stes- 


sono infatti alte quanto un’anatra. Molte scene 


sa facilita consumato i mag- 
giori lucri non in opere di mi- 
glioramento fondiario (del-re- 
sto di non facile realizzazio- 
ne), bensì in spese più o meno 
voluttuarie. 

Accadde pero che negli anni 
134 e 135 la periodica inonda- 


L naturalmente, anche allora 


i danneggiati cominciarono 
per prima cosa a prendersela 
con il governo, che li gravava 
troppo di imposte, e si può 


- supporre che abbiano ripetu- 


tamente insistito presso i fun- 
zionari imperiali (che in Egit- 


dello stato delle cose), ebbero 
qualche successo, anche se 
inferiore forse all’aspettativa. 

Il provvido imperatore in- 
fatti si rese subito conto (co- 
me è detto testualmente nel- 
l'editto) che era necessaria 
una quaiche misura straordi- 


H -Nilo veniva utilizzato dai pittori anche per raffigurare scene così dette di genere: ecco una pittura di 


‘per cadere nel Nilo, dove un cocco 
| afferma trovarsi in un 


zione era Stata invece insolita- 
mente fiacca, in modo che la 
campagna aveva avuto un’ir- 
rigazione insufficiente, e quin- 
di il raccolto della primavera 
dell’anno 136 era stato scar- 
sissimo, con conseguente gra- 
ve penuria degli agricoltori; 


Ercolano, in cui, presso un santuario di Anubi, si vede un uomo che trattiene per la coda un asino che sta 
. drillo lo attende. Una scena simile è menzionata anche da Plinio, che 


quadro del pittore greco Nealce, vissuto nel III secolo a. C. 


to erano piuttosto abbondan- 
ti) per ottenere qualche esone- 
ro o riduzione nei tributi. E le 
lero lamentele, riferite allim- 
peratore (che in quel tempo 
sì trovava ad Alessandria 
d’Egitto, forse appositamente 
per rendersi conto di persona 


naria a favore degli agricol- 
tori danneggiati; ma non vol- 


le giungere fino a conceder.. 


loro un’esenzione o una ridu- 
zione di tributi. Forse a prima 
vista questo poteva sembrare 
il provvedimento migliore; ma 
Pesempio sarebbe stato peri- 


simili si vedono nel celebre mosaico di Palestrina raffigurante l’inondazione del Nilo 


coloso, e troppo oneroso per 
l’erario; e inoltre, egli osser-. 
va nell’editto, è prevedibile 
‘ed aggiunge: « sia detto ciò 
subordinatamente alla volon- 
ta di Dio ») che tanto il Nilo 
quanto la terra diano nei 
prossimi anni qualche cosa di 


- più in compenso di quel che 


hanno dato in meno in questi 
due anni. Perciò si limitò a 
disporre che l’imposta fondia- 
ria, dovuta in denaro per lan- 
no 136 dagli agricoltori della 
valle del Nilo, fosse rateizzata 
in cinque o quattro o tre anni, 
a seconda delle zone, con fa- 
colta inoltre di pagare ciascu- 
na rata annuale in due seme- 
stralita. 
Come si vede, non manca 
nulla: testo di legge, relazio- 
ne, discussione, tutto concen- 
trato nelle dichiarazioni del- 
rimperatore « Cesare Traiano 
Adriano Augusto, figlio del 
divo Traiano Partico, nepote 
del divo Nerva, pontefice mas- 
simo», com’è detto nel pream- 


bolo dell’editto. Nè era sfug- 


gita all’imperatore l’urgenza 
del provvedimento, sia perché 


esso fosse realmente efficace . 


sia perché gli animi dei sud- 
diti si tranquillizzassero pre- 
sto: la legge infatti porta la 


data del 10 giugno dell’anno , 


156, che è il secondo degli 
anni di scarso raccolto ed é 
l'anno delle cui imposte si 
stabilisce la rateazione; ed é 
scritta affrettatamente in gre- 


co, che era l’unica lingua i 


presa dalle popolazioni inte- 
ressate e l’unica di cui sul mo- 
mento poteva trovarsi ad Ales- 
sandria un numero sufficiente 
Gi scribi per farne le copie ne- 
cessarie affinché il Praefectus 
Aegypti, potesse immediata- 
mente diffonderle in tutta la 
regione. 
PIO CIPROTTI 


Un campionario di fauna e flora nilotica ci presenta questo: mosaico trovato nel 1831 nella casa del Fauno, una delle più vaste e signorili abitazioni di Pompei: particolarmente 
interessante è, a sinistra, la scena dell’icneumone che affronta un cobra 


(Continuazione della terza pagina) 
segretariato è anche a Esch sur Al- 
zette (Lussemburgo). - 

Numerosi convegni sociali e me- 
dico-legali si sono svolti dal 1947 
ad oggi in Italia e all’estero per ini- 
ziativa del Patronato, onde trattare 
fra esperti numerose e fondamenta- 


li questioni inerenti alla tutela del 
lavoratore., 

Per far meglio conoscere ai lavo- 
ratori la complessa opera di tutela 
affidata al Patronato, si celebra ap- 
punto ogni anno una giornata de- 
dicata all’Assistenza sociale. 

Il Santo Padre, per mezzo del 


Sostituto alla Segreteria di Stato, 
ha affermato che, per quanto gia 
buon cammino sia stato compiuto in 
questo primo decennio, tuttavia ri- 
mane ancora da percorrere una lun- 
ga via per il raggiungimento di 
« quelle mete a cui il Patronato mi- 
ra con il suo vasto programma di 
assistenza ai lavoratori. Come l'e- 
sperienza purtròppo dimostra, non 
bastano a cid nè le iniziative pri- 
vate nè le pubbliche provvidenze; 
ma occorre che il consenso, di cui 


è largamente circondato il Patro- 
nato stesso, si traduca sempre più 
in un contributo di mezzi e di aiuti 
adeguati alle sue innumerevoli esi- 
genze ». 
La necessità e la opportunità del 


Patronato si possono constatare pra- 


ticamente visitando una sede, un se- 
gretariato, un ambulatorio, quando 
sono affollati di lavoratori. Allora 
si comprende la utilità di questa 
istituzione, quando un lavoratore 
attraverso il Patronato viene amo- 


revolmente assistito ed aiutato ad 
ottenere il riconoscimento di un di- 
ritto, di un assegno, di una pensio- 
ne, di una indennità; a ottenere cer- 
tificati medici e cure gratuite; ë 
pid si comprende quando il lavora- 
tore esprime la sua riconoscenza ai 
funzionari del Patronato che, so- 
spinti dalla carità cristiana, conti- 
nuano ad estendere vastamente la 
loro opera, sempre più solleciti ver- 


so tutti i bisognosi di aiuto e di as- 
sistenza, 
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PERSECUZIONE 
ARGENTINA 


L'Argentina, o per essere più esatti, i diri- 
genti attuali dell’Argentina, sembrano alla 
vigilia di gravi provvedimenti contro la Chie- 
sa cattolica. Da qualche giorno, tutti i gior- 
nali hanno iniziato una campagna .« spon- 
tanea» volta a promuovere la riforma della 
Costituzione in senso laicista. La Carta co- 
stituzionale vigente afferma esplicitamente 
(art. 2) «che il Governo federale sostiene 
il culto cattolico apostolico e romano ». Ora 
la norma è palesemente violata da una serie 
di provvedimenti che vanno dalla introdu- 
zione del divorzio in un paese prevalente- 
mente cattolico, alla limitazione delle stesse 
libertà di culto, per non parlare di quelle 
religiose, alla minacciata sospensione delle 
sovvenzioni. alle ‘mille scuole cattoliche. Non 
sono che gli aspetti più appariscenti di una 
azione persecutoria la quale, palesemente, 
mira a colpire la Chiesa cattolica mentre lar- 
gheggia sempre più verso le. comunità reli- 
giose acattoliche e protestanti. 

Questo. aspetto va sottolineato per le in- 
tenzioni che rivela: qui non si tratta più, 
come pure la polemica a comando si ostina 
ad affermare, di colpire pretese « esorbitan- 
ze» di elementi del clero; ormai si attenta 
apertamente alla coscienza. cattolica di tutto 


un popolo:senza nessuna ragione plausibile. . 


E evidente che il regime argentino del ge- 
nerale Peron da qualche mese sta subendo 
una profonda trasformazione interna: ci fu 
un tempo, non. molto lontano, in cui si face- 
vano professioni aperte di cattolicesimo: un 
comunicato ufficiale del Governo di Buenos 
Aires, ancora nel novembre scorso, ricordava 
che il Presidente del’. Nazione era stato il 
solo Capo di Stato che avesse chiesto al 
Papa la proclamazione del dogma. dell’As- 
Oggi l'atmosfera che prevale è ben diver- 
sa e si assumono atteggiamenti la‘c’sti ispi- 
rati evidentemente o da stati d'animo ost'li 
alla Chiesa che si sono venuti affermando 
nel regime o da nuove ideologie che peraltro 
non hanno ancora assunto una posizione pre- 
cisa e chiara. Certo e che nella polemica di 
questi giorni riaffiorano con i temi tradizio- 
nali del vecchio anticlericalismo massonico, 
tracce di un totalitarismo o velleitario o si- 
stematico. Non sono disdegnate neppure le 
argomentazioni della polemica comunista. 
Non è facile dire oggi che cosa ci sia die- 


tro i nuovi atteggiamenti del regime pero- 
niano; è possibile che, se non altro per ne- 
cessita polemiche, gli stati d'animo di cui 
s'è fatto cenno tentino di definirsi ideologi- 
camente. Comunque è certo che ci si trova 
di fronte ad una intenzione totalitaria che 
invano cerca di dissimularsi dietro una ter- 
minologia vagamente democratica. Esiste, con 
tutta evidenza, una volontà — di uno o di 
pochi — nettamente ostile. E ora caduti i 


_ pretesti invocati quattro o cinque mesi or 


sono (infiltrazione irrilevante «di pochi ele- 
menti clericali») questa volontà diventa av- 
versione aperta. Dopo la Pastorale collettiva 
che l’Episcopato pubblicò alla fine di marzo, 
gli attacchi non sono più rivolti solo a quei 
pochi ecclesiastici e laici cui si attribuiva, 
senza prove convincenti, il tentativo di « in- 
filtrarsi» nei sindacati o nelle organizzazioni 
giovanili, ma a tutti i Vescovi e alla Chiesa 
come tale. E come avviene sempre in questi 
casi, la difesa dei cattolici viene conside- 
rata un’offesa. 

Lasciamo da parte gli sforzi compiuti per 
diffamare il clerd: è dimostrato, ad esempio, 
che uomini e donne di malaffare sono stati 
mandati in giro vestiti con abiti ecclesiastici 
o monacali, unicamente perchè dessero scan- 
dalo. Alcuni di questi individui, sorpresi, han- 
no confessato di eseguire un preciso ordine, 
Non occupiamoci neppure della provocazione 
sistematica organizzata dal partito e, in par- 
ticolare, dalte sezioni femminili dello stesso. 
« L’Osservatore Romano» ha pubblicató, al 
riguardo, documenti molto espliciti. Tutto ciò 
se conferma l'intenzione persecutrice, rivela 
anche una qualita morale deteriore che ine- 
vitab'lmente ricade su chi se ne avvale. 


Oggi, forse, siamo alla vigilia di colpi più — 


gravi: si proclamera la separazione dello 
Stato dalla Chiesa? è probabile; ma una « ri- 
forma costituzionale» del genere tradirebbe 
Vintenzione di asservire la Chiesa cattolica 
allo Stato totalitario con tutti i crismi del'a 
legalità: quando i dittatori sono vincolati 
dalla legge, riformano le leggi; e all’arbitrio 
danno un’apparenza legale. Cid non vuol di- 
re che l’arbitrio non resti tale e-che gli uo- 
mini liberi non se ne rendano pienameate 
oenas così in Argentina come nel resto del 
mondo. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Il Presidente Einaudi ha inaugurato la XXXIII Fiera di Milano che segna un altro 


A Viterbo è stata inaugurata da Sua Em.za il Cardinale Costantini una grandiosa opera 
di arte pittorica dovuta al Padre Ugolino da Belluno. Il padre « cappuccino », che ha 
già esposto le sue pitture in molte città italiane, ha illustrato i fioretti di S. Francesco 


con più di 200 metri quadrati di pittura ad affresco 


IL DR. JOHNSON ; 
E I BENEDETTINI 


Un posto eminente nella 
letteratura inglese ebbe e 
tuttora cunserva il celebre dr. 
Samuel Johnson (1709-1784), 
autore, oltre.tutto, d’un dizio- 
nario che fa testo, e di prose 
filosofiche e opere teatrali. 
Egli morì da anglicano e fu 
sepolto a Westminster, tra i 
grandi del suo Paese. | 

Orbene, fino alla vigilia 
della morte egli aveva desi- 
derato di spegnersi nella cel- 
la dei Benedettini inglesi di 
Parigi, che da nove anni gli 


rick narra la strana vicenda, 
in base a nuovi documenti, 
sul Tablet di Londra. 

Da essi appare che un mo- 
naco apostata, di nome Ja- 
mes Compton, aveva fatto in 
modo da impedire che il 
Johnson venisse a passare gli 
ultimi giorni della sua vita 
in quel Monastero, che sor- 
geva, col nome di S. Edmon- 
do, a Rue St. Jacques. Era 
un luogo di convegno anche 
di eletti spiriti acattolici, tan- 
to grande era la fama di no- 
biltà, cultura ed elevatezza 
di mente di quei monaci. Tra 
gli ospiti, che volentieri lo 
frequentovano, si ricorda Be- 
niamino Franklin, che visse a 
Parigi «ra il 1776 e il 1784, 
e che — racconta lo storico 
Taunton, — «prese dalle co- 
stituzioni dei benedettini 
molte idee per la Costituzio- 
ne degli Stati Uniti ». 

Johnson venne la prima 
volta tra i Benedettini ingle- 
si (banditi in passato dalla 
loro Patria perché cattolici 
e religiosi) nell’autunno del 
1775, e st compiacque sopra 
tutto di frequentare la ricca 
biblioteca, tenuta in ordine, 
‘a n del utnro aposta- 
ta Compton. Quando torno in 
Inghilterra, il celebre scrit- 
tore magnificd all’amico Bos- 
well la cucina di magro dei 
Benedettini e Vospitalita a- 
mabile da loro ricevuta e dis- 
se di avere, a sua disposi- 
zione, una «cella proprio a- 
datta » per lui. 

Nel 1782, il Compton lasciò 
il monastero e labito e la 
religione e divenne pastore 
protestante, dopo aver chie- 
sto aiuti pecuniari al John- 
son stesso. Due anni dopo, il 
Johnson doveva fare una si- 
gnificativa confessione a Bos- 
well: «Io sarei papista, se lo 
potessi. Ma ho bastante paura: 
un ostinato razionalismo. mi 
dissuade. Non sarò mai papi- 
sta, tranne che nella immi- 
nenza della morte, della qua- 
le ho un terrore grandissi- 
mo. Mi sorprénde che le don- 
ne non siano tutte papiste ». 

Fu quell’apostata che im- 
pedi, dunque, al Johnson di 
realizzare una sua aspira- 


zione. 


Ora era stato proprio il dr. 


giudizio divenuto famoso. 
Questo: 


-era*deéstinata. Michael. Det- 


sincero; non perde nulla; so- 
lo aggiunge qualcosa a cid 
che gia ha. Ma uno che si 
converte dal cattolicesimo al 
protestantesimo butta via 
molto di ciò che ha tenuto 
per sacro, tanto sacro quanto 
quel che conserva; c’é tanta 
lacerazione di mente in sif- 
fatta conversione che diffi- 
cilmente può essere sincera e 
durevole ». 


I SAGGI D'ASIA 
IN CHIESA 

Come si sa, gli Apologisti 
cristiani sotto VImpero ro- 
mano scopersero che i_filo-. 
sofi pagani, con in testa Pla- 
tone, contenevano, nei loro 
scritti, fra mezzo a molti er- 
rori, anche molte verita: e di 
queste si valsero per avvi- 
cinare al Cristo le classi in- 


tellettuali dell’Impero stesso. 
Agli Apologisti (per esempio, 
a san Giustino) pareva che 
lo stesso Verbo (il Logos = 
la Ragione, e cioé Cristo) 
che aveva ispirato 7 Profeti 
tra gli ebrei, avesse illumi- 
nato; tra squarci di tenebre, 
anche i filosofi tra i greci e 
i romani. 

Una constatazione simile 
fecero i Gesuiti, quando, con 
P. Ricci, si misero a evan- 
i popoli pagani di 

sia. 

Oggi un benedettino, P. Be- 
da Griffiths, narra in un li- 
bro (The Golden String) una 
esperienza analoga. Educato 
in una severa scuola prote- 
stante, egli fu condotto a Dio 
dalla scoperta delle bellezze 
della natura; ed esse lo so- 
stennero in mezzo alle aridi- 
tà dell’intellettualismo do- 
minante nella università di 
Oxford, in cui completò bril- 
lantemente gli studi. In que- 
sti studi gli capitò d’incon- 
trare anche sant’Agostino e 
Dante, letti e ammirati nelle 
loro rispettive lingue origi- 
nali; e scoperse nella virtu 
cristiana della carita la pre- 
minenza del massimo poeta 
italiano sui più grandi poeti 
d'ogni paese. Quegli studi lo 
fecero cattolico nello spirito 
prima ancora d’aver messo 
piede in nessuna chiesa cat- 
tolica. Quando finalmente si 
accorse che Dio lo amava 
prima che lui amasse Dio, si 
fece cattolico e religioso. 


Johnson a dare molti anni| 
prima, sul conto degli apo-| nuto a contatto anche.coi tre 
stati dal cattolicesimo, un|grandi libri pre-cristiani, il 


Ora, nei suoi studi era ve- 


Bhagavadita, il Dhammapada 
e il Tao. In Sankara, che fu 


«Un uomo che si converte| un grande maestro del Ve- 


quella di S. Tommaso». E 
racconta: 

« Nella concezione hindu 
dell’Atma e nella concezione 


cinese del Tao abbiamo for- 


se le intuizioni più profonde 
del mistero dal quale luma- 
nità fu preparata alla rivela- 
zione di Cristo ». 

. Avendo visto ciò, Vautore è 
venuto nella convinzione che 
sarebbe oltremodo utile con- 
vogliare nella verità della 
Chiesa anche i valori posi- 
tivi di quella « filosofia pe- 
renne » dell Asia antica, così 
come san Tommaso, a suo 
tempo, convogliò le verità di 
Aristotele. Egli parla di re- 
dintegrazione. Ripropone così 
le istanze che, come si è ac- 
cennato, erano già state a- 
vanzate dai primi Padri'della 
Chiesa verso i filosofi di Gre- 
cia e di Roma. 


LE TRIBU’ 
SI AGGIORNANO 


Le tribu dell’Africa Cen- 
trale, nel Nyasaland, hanno 
introdotto lodevoli innovazio- 
ni nei loro costumi parenta- 
li e matrimoniali, con vivo 
interesse e godimento dei 
missionari cattolici. I capi- 
tribu si sono riuniti in una 
specie di parlamento e di 
propria iniziativa han preso 
provvedimenti atti a rendere 
meno... tribali le usanze che 
riguardano il matrimonio e la 
vita coniugale. Particolar- 
mente importanti sono le in- 
novazioni escogitate per pro- 
teggere i figli e la vedova. 

Si tratta d'una società ma- 
triarcale, dove, quando il ma- 
rito moriva, la sua proprietà 
non andava ai figli o alla ve- 


dova, ma al fratello di co- = 


stei. Quando moriva la mo- 
glie, i figli andavano, non al 
padre, ma alla famiglia della 
madre, di solito allo zio ma- 
terno. Il padre non aveva al- 
cun diritto sui figli; e quando 
gli moriva la moglie, egli u- 
sciva di casa e se ne tornava 
al villaggio proprio. 

In pari modo si regolava la 
cura dei malati: una cura, la 
quale non poteva essere pre- 
stata prima che non si fosse- 
ro convocati i testimoni ma- 
trimoniali e ascoltato il loro 
parere. Non capitava di rado 
che, nel frattempo, il pazien- 
te illegalmente... passasse al- 
Valtra vita. 

Ora, la nuova, diciamo co- 
sì, legislazione si avvicina di 
più al diritto naturale e cri- 
stiano. 

Quando, d'ora in poi, un 
uomo viene œ morte, la sua 


proprietà va alla vedova e 
ai figli. Quando è la madre. 


che viene a morte, tocca al 
padre il diritto e il dovere 
di accudire ai figli; non solo, 
ma a lui rimane la casa, do- 
ve ha condotto la vita ma- 
trimoniale, e i parenti della 
moglie non hanno più alcun 
diritto su di essa. Una rivo- 


risultato positivo della più grande rassegna europea dei prodotti del lavoro e dell’indu- 
stria. Nuovi impianti e modernissimi padiglioni sono stati approntati mentre il numero 
delle Nazioni espositrici è notevolmente aumentato 


dal protestantesimo al catto- | danta, scoperse una concezio-|luzione che colpisce, in testa 
licesimo (Popery) può essere! ne di Dio « quasi identica conia tutti, gli... Zt. 
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O PRESO l'uso di be- 


aed ‘vere ogni mattina il 
' brodo di endivia ch’é 
molto rinfrescante e 

` che dolcifica il san- 


‘gue non. poco col 


` prenderne -spesso. -Ho ancora trala- 


sciato affatto ruso del vino; ma' que- 


- ste comintiai a farlo fin da, quando 


arrivai in Roma.. I.vini.-di Roma 
non sono cattivi, anzi sono buoni, 
per quanto dicono; ma io non posso 
più assaggiarli; anzi, l’odor solo mi 
offende. Non manca altro se non 
che io mi astenga dal mangiar car- 
ne, e poi sono un vero Pittagorico. 
La- sera puré non prendo altro ci- 
bo; che poche fette di pane inzuppa- 


te nell’acqua delle Fontane di Tre- 


vi; un ramo delle quali passa den- 
tro al palazzo Panfili, dove io abi- 


to. Questo sistema di vivere mi gio- 
va moltissimo e fa che io possa reg- 
germi al tavolino quanto voglio, sen- 


za sentire alla testa alcun pregiudi- 
Chi era questo tale che faceva la 
cura di « endivia », come oggi i tem- 


.„peramenti più delicati bevono Pin- 
-/“fuso di fungo cingse, e che — pove- 
- “retto! — non poteva gustare i vini 


‘di Roma (bonta sua, son tuttavia ri- 
conosciuti per buoni...); e si nutri- 
‘va di poche fette inzuppate nell’ac- 
qua di Trevi (come dire: « tre fette 


“nella fontana»...); chi era questo 


« Pittagorico », che tuttavia non di- 
sprezzava la carne? Era un poeta, 
naturalmente, E più precisamente 
Vincenzo Monti, appena da pochi 
mesi ospite di Roma. 

Alla vita romana del Monti è de- 
dicata una mostra assai viva e in- 
teressante nell’appartamento nobile 
del secondo piano di Palazzo Bra- 
schi, organizzata per ricordare nel 
bicentenario della nascita del poeta 
il suo soggiorno in Roma. La col- 


_Jaborazione di enti pubblici e pri- 


DALL'ALTO IN BASSO: Vincenzo Monti in una incisione di Giachino Bossi, 


di anonimo; Pio VI ammirava assai il Metastasio: 
del Ponte e del Castel Sant’Angelo nell’eta di Pio VI 


r 


vati ha permesso raccogliere quadri, 
sculture, stampe, manoscritti e rare 
edizioni montiane; stampe, ritratti, 
busti, disegni rievocano l'aspetto del- 


le città nel periddo in cui il Monti 


vi ha abitato e della splendida fio- 


ritura delle arti al tempo di Pio VI, 
Chiude: la mostra una- documenta- ` 
zione della repubblica giacobina del . 


In una Mostra romana rivive la Roma 
Pio VI, dove Vincenzo Monti visse un periodo 
particolarmente felice della sua vita di poeta: 
nell'ultimo bagliore di un'età propizia alle arti 
e alla poesia, il Monti trasse una forte ispira- 
zione dal mondo greco e romano. Abbando- 
nando Roma dinanzi all'incalzare di avveni- 
-menti avversi, Monti non riuscirà a progre- 
E dire come artista e il suo stile rimarrà appena 
dal livello di quello raggiunto nel clima roma- 
no; anche ss zli argomenti saranno nuovi e di- 
versi, dettati spesso da un troppo mobile estro. 


di 


1798-99, agli albori della quale il Mcn- 
ti si allontanò da Roma. 

. Vincenzo Monti era nato il 19 feb- 
braio 1754 presso il viaggio delle 
Alfonsine da agiata gente di cam- 


. pagna. Ma Vincenzo dimostrò ben 
presto ch’egli non si sentiva adatto 


a continuare le tradizioni campagno- 


le dei suoi. Ricco d'ingegno e d’.am- 


lunghi, 


bizioni, chiamato per vocazioni 2 
studi umanistici ed a poetare, ap- = 
profittò della potente protezione del 
cardinal Scipione Borghese, già le~ 
gato a Ferrara, e diede la scalata 
al Parnaso da Roma. E a Roma 
giunse, ventiquattrenne, attratto dal- 
lo splendore del pontificato di Pio 
VI, nato Giannangelo Braschi in Ce- 
sena il 25 dicembre 1717. Alla morte 
di Clemente XIV (22 settembre 1774) 
dopo un conclave di più di quattro 
mesi, il Braschi venne eletto Papa. 
Fu il suo pontificato uno tra i più 
travagliato dall’acuirsi di 
controversie dottrinali, dal rifiorire 
del giurisdizionalismo, dallo scisma 
rivoluzionario in Francia, dagli sfor-. 
zi del razionalismo illuministico con- 
tro i fondamenti stessi della fede 
cristiana. Ma quando il Monti giun- 
se a Roma dalla Romagna, sembra- 
va che la Corte papale fiorisse come 
in una sorta di estremo Rinascimen- 
to. I primi due terzi del pontificato 
di Papa Braschi non avrebbero mal 
lasciato supporre la tragedia immi- 
nente. Eletto Pontefice non ancor 
sessantenne, colpì la società del suo 
»mpo non soltanto per la sua pietà, 
na per la suprema dignità, la gra- 
Jia, l'eleganza, la finezza dei suoi 
modi. Munifico nelle opere di boni- 
fica e di redenzione sociale, amante 
Gell’arte e degli artisti, a lui si deve 
la nuova sagréstia di San Pietro, la 
erezione degli obelischi del Quirina- 
le, di Montecitorio, della Trinità dei 


ne ai da un disegno. di Giuseppe Olivieri (Biblioteca Angelica, Roma, 1793) — Un ritratto di Pietro Metastasio, ` 
tuttavia mostrò in più di un’occasione di apprezzare assai il neoclassicismo del Monti —. Claude Joseph Vernet (1714-1789): Veduta 


— Tutti i quadri ẹ le incisioni sono esposti nel. Palazzo:Braschi. Nella stessa sede vi abitò. il- Monti- quando era segretario del duca Luigi 
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Monti, il palazzo Braschi, il Museo 
Vaticano. La Roma di Pio VI era la 
Roma del pittore Mengs, di Ennio 
Quirino Visconti, archeologo, di An- 
tonio Canova giovane; la Roma do- 
ve Goethe ritrovò se stesso, divenen- 
do, a sua stessa confessione, felice 
e ragionevole. In questa Roma se- 
rena e fastosa il giovane poeta Vin- 
cenzo Monti si trovò ben presto a 
suo agio. Venne ricevuto in Arca- 
dia, dove lesse un suo ċomponimen- 
to poetico, un’ode: Prosopopea di Pe- 
ricle suggeritagli dallo stesso Ennio 
Quirino Visconti, in seguito alla 
scoperta presso Tivoli d'un busto di 
Pericle; fu un trionfo e, su proposta 
del cardinal Boschi, una copia del- 
Vode incorniciata. fu appesa dietro 
lerma di Pericle nel museo Vatica- 
no (e v’é tuttora). Con le acclama- 
zioni dell’Accademia arcadica, Monti 


‘divenne ben presto una delle perso- 


nalità piu in vista tra gli intellet- 
tuali di quella Roma così splendida 
d’ingegni e cosi brillante nella vita 
dei salotti, dei teatri, delle ville, del- 
le feste tradizionali. j 
Il Monti ebbe.in Roma varie abi- 
tazioni, a Piazza Navona, a Sant’An- 
drea della Valle, a Piazza Madama, 
a via dei Prefetti, a Piazza di Spa- 
gna etc.; ma, nominato segretario 
del duca Luigi Braschi Onesti, ni- 
pote di Pio VI, l'abitazione più fa- 
stosa egli la godé presso il suo pro- 
tettore, almeno -finché si mantenne 
scapolo. Candidato al posto ambito 
di segretario in Casa Braschi era an- 
che un altro uomo -di lettere, oltre 
il Monti. Pio VI era titubante: « Lo 
abate Monti — egli disse — mi è 
noto e ne abbiamo sentito parlare piu 
volte; ma chi sa se quest'uomo vuol 
venire con voi; ci è state dipinto 
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pe, una testa piena di talento e di 
stravaganza ». Ma il nepote preferì 
il Monti. Sicuro della nomina, il 
poeta scrisse subito a casa per bus- 
sare a soldi: « ..Mandatemi dunquc 
del denaro. Molte sono le spesé che 


mi converra fare per il mio ingres- 


so. Mance per i servitori, per i lac- 
che, per i camerieri, per le donzelle 
della signora, etc. Abiti per me, prov- 
visioni per l’appartamento che mi 
verrà assegnato, e mille cosette che, 
unite insieme, portano innanzi». — 

Il 13 febbraio 1782 fu una grande 
data per il Monti; in questo. giorno 
egli- venne ricevuto dal Papa. Cosi 


ne. dava ragguaglio ai familiari: 


« ..Non è possibile che io possa e- 
sprimervi la bontà con cui mi ‘accol- 
se. Fui introdotto dal mio Padro- 
ne; e il mio primo abboccamento 
duro per due ore buone. Chi può dir- 
vi la sensazione che mi fece? Mi 
presentai pieno di timore, e ne uscii 
pieno di tenerezza; e quando gli ba- 
ciai i piedi nell’atto che stava per 
montare in carrozza per andare a 
fare una passeggiata, mi vennero 
agli occhi le lagrime. Questo fu il 
primo abboccamento, di cui ne ho 
ancora fresca la memoria, Adesso 
quando mi vede e che io me gli 
presento, mi fa sempre qualche ca- 
rezza ». 

Enfant gaté della societa di quel 
tempo beato, il Monti non mancava 
a nessuna festa. Al seguito del Pa- 
drone, festeggiato, ammirato, invi- 
diato, lo troviamo a tutte le grandi 
feste di quella « estate di San Marti- 
no» di un’epoca agonizzante. Eccolo 
ad una festa notturna del principe 
Borghese. « La magnificenza di que- 


sto spettacolo non si può descrivere 


— scrive il Monti in una delle sue 
lettere familiari —. Fate conto cosa 
deve comparire un giardino non mul- 
to grande, rischiarato da quattromi- 
la lumi, parte circondati, dentro tat- 
ti vasi di vetro, da acque di spirito 
tutte colorate e parte rinchiusi in 
tante campane di caffettano d'In- 
ghilterra. Aggiungete a questo, due 
bande di istrumenti, rinfreschi, bal- 
li etc. Si fa conto che ogni sera il 
Principe vi abbia speso trecento zec- 
chini di spesa, senza contare le pri- 
me spese che ascendono a migliaia ». 

D’estate si difendeva dal caldo 


stando in casa di giorno e uscendo , 


DALL'ALTO IN BASSO, NEL CENTRO: Piazza di Spagna dove il Monti abitò con la moglie; nella casa segnata con una lapide, scrisse la 
« Bassvilliana » € gli nacque la figlia Costanza: fu l'ultima sua dimora romana (incisione di G. B. Piranesi) — Gaspare Landi: il principe Sigi- 
 smọndọ Chigi a Castel Fusano, accompagnato dal suo architetto Giovanni Stern — Papa Pio VI (statua del Canova nella Basilica di San Pietro) 


- te del protagonista 
fu sostenuta dal 


~ la di Cesira dalla 


_-veva essergli mo- 
~ gle (la sposò nel 
more 
“Alla prit * 


Goethe. 


soltanto dopo il tramonto per go- 


dersi il « ponentino »: «in quell'ora 
il fresco è sì gagliardo », ch’é quasi 
inutile andare in villa. Ma quando 
poteva andare sui Castelli, era feli- 
ce:... « Vi scrivo da. Frascati, ove sia- 
mo venuti questa mattina (in un’e- 
State forse del 1785) a- riprendervi 
un pranzo a Villa Falconieri. Qui ho 
.Sentito per la prima volta in questo 
anno il canto delle cicale-che, con 


buona pace d’Omero, cantano in me- 
- tro molto noioso»..E « dalle-Vigne » 
“forse due anni dopo, « alle 18-in pún- `. 
“ to», térnano ancora le cicalé‘a frini- 


re:... «Mi sono alzato alle tredici, 
e in compagnia de’ miei pensieri son 


ito a girar per la valle, e a traver- 


sar Siepi, a saltar fošsi, e a metter- 
mi cento volte in pericolo di .rom- 


permi il collo. Dopo due ore di stra- es 


pazzo e di sole, col- 
la . testa intronata 
dal canto delle ci- 
cale, che sono gli 
Arcadi di queste 
‘montagne, ho fatto 
ritorno all’albergo. 
Ho trovato tutti a 
dormire, fuori che 
le galline e la gat- 
ta, la quale miago- 
lava sul tetto ». 
Ma il Monti non 
se la spassava sol- 
_ tanto; lavorava an- 
che. Oltre alle odi, 
ai sonetti e al gran- 
de impegno della 
traduzione delľZ- 
liade (senza ` cono- 
scere il greco! ma 
con una insuperata 
sensibilità del mon- 
do omerico), af- 
_frontò anche la 
tragedia. E nacque 
l'Aristodemo, trat- 
to da Pausania; la 
tragedia venne pro- 
“vata per la prima ` 
volta in casa Fan- 
tini, nel palazzo de 
Sorci, ora Massimo, 
presso Sant'Andrea 
della Valle; la par- 


poeta stesso e quel- 


giovanetta Teresa 
Pilker, bellissima e ; 
intelligente, che po- 
chi anni dopo do- 


maggio del 1791 

«senza, strepito, 

. paupero- 
ma rappresentazio- 
ne dellľAristodemo 

vera uno spetta- — 
tore d'eccezione: » 


(Continua a pag. 8) 
P. G. COLOMBI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENI 


ANNO XXII 


N. 321 


« La Carita copre la méltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 
VECO DELLE CAMPANE DI RISURRE- 
ZIONE Vi RICORDI LE MENSE 
DESERTE DEI POVERI, GLI AMICI 
PREDILETTI DEL RISORTO. | 
Caro Benigno, 


Caritas Christi: urget nos! Sono tra- . 


scorsi circa cinque anni da che mi rivolsi, 
attraverso le colonne di questo giornale, 
alla carita dei buoni. Si trattava allora 
di una povera famiglia di tubercolotici; 


la carità giunse ed anche abbondante. ° 


Per la sistemazione -dei due piccoli di 


questa famiglia in un preventorio SCO- 


PRI! MOLTI PICCOLI DELLA MIA 


PROVINCIA (OLTRE 400) PREDISPO- ` 


STI AL TERRIBILE MALE e di. questi 
una piccola parte riċoverata (circa. 50). 
Mi rivolsi al Signore, il Quate, sempre 
buono èé misericordioso, mi. ispirò” di 
acquistare due fabbricati,. quasi del tutto 
diruti, in una zona salubre ed adatta 
allo scopo. Da un bravo architetto feci 
redigere il progetto; una seria ditta iniziò 
i lavori, che ancora continuano, Ora la 
muratura è terminata, i fabbricati sono 
coperti, ma sono terminate anche le mie 
povere risorse. | due fabbricati sono 
composti di un pian terreno, di un primo 
e di un secondo piano, ogni piano ha sul 
davanti un'ampia terrazza. Quando i 
fabbricati saranno completati potranno 
accogliere circa 150 bambini. 

La spesa sostenuta fino a questo mo- 
mento si aggira sui 15 milioni. Non re- 
stano che i lavori di rifinitura (intonaco 
esterno ed interno, pavimenti, 


milioni. La somma*non mi spaventa, 
perché la bontà di Dio è immensa, l'ope- 
ra è santa e la carità cristiana non 
chiuderà le porte proprio ora che il 
bisogno è più urgente. Fra i lettori de 
« L’Osservatore della Domenica» non 


si trovano anime buone per aiutare que- 


st’Opera Santa e Sociale? Accetto tutto, 


anche il povero obolo della vedova: date . 


CARITA 


infissi,- 
ecc.), per cui occorrono ancora circa 20 | 


e vi sara dato! PENSATE: OLTRE 400. 
BAMBINI PREDISPOSTI, Al QUALI 
NESSUNO, O QUASI NESSUNO, PENSA 
O PROVVEDE. 

Caro Benigno, aiutami ancora una vol- 
ta per la salvezza dei corpi di questi 
piccoli, perché attraverso i corpi salve- 
remo la loro e la nostra anima. 


. s iddio misericordioso benedica i buoni 


e ci aiuti a salvare i piccoli. 
i Nel Signore ogni bene. 


Sac. COSIMO DELL’OMO 


‘Chiesa San Leonardo 


CAMPOBASSO 


Questa @ Carita degna della Pasqua 
restauratrice. | 
BENIGNO 


POSTA “DL BENIGNO 


A. — Ġiovanni TOMASELLI Casa Mi- 


norati Fisici: FOSSOMBRONE, Pesaro. 

« ...80n0 venuto nella determinazione 
che per vivere in società bisogna agire 
onestamente... Fui per diverso tempo 
ospite della Casa penale di Massą ove 
imparai il mestiere del tessitore... Col 
tempo il mio fisico ebbe a soffrirne: di 
qui l'inoltro presso questa Casa di cura. 
Con tutto ciò non ho dimenticato che 
tale mestiere pud servirmi domani, in 


libertà, e per questo sono arrivato a` 


risparmiare qualche migliaio di lire che 
ADOPERAI PER LA COSTRUZIONE 
DI UN TELAIO TESSILE MN LEGNO 
«A MANO» CAPACE DI DARMI IL 
PANE QUOTIDIANO. Purtroppo mi son 
trovato nell’impossibilita di far fronte 
ad ulteriori spese, anche perché i prezzi 
dx me preventivati hanno subito durante 


fa lunga detenzione un forte aumento, 


Conclusione: mi trovo, grazie alla gen- 
tile concessione del Sig. Direttore di que- 
sto Stabilimento, in possesso di UN TE- 
LAIO TESSILE MANCANTE DI REGO- 
LATORE che, secondo il preventivo della 
Ditta Pietro Gilardi di Milano, VER- 


REBBE A COSTARE DICIASSETTE- 


44 


n (Continuażione dalta pagina 6-7) 


Ebbe onori, doni, cariche, titoli, 
era «abate», fu poi nominato bus- 
solante, etc.; ma in realtà i denari 
non gli bastavano mai ed era sem- 
pre a chiederne ai suoi con una scu- 
5a o un’altra. Il suo stampatore era 
Giovan Battista Bodoni; sicché le 
sue opere uscivano in edizioni super- 
be, le più belle di quel secolo d’oro 
per l’arte tipografica, oggi le più ri- 
cercate e valutate dagli amatori. 
Quando Bodoni gli stampò lAristo- 


demo, il poeta gli scrisse: « Se la tra- . 


gedia fosse sì bella come la stampa, 
io ne morrei di piacere »... A Pio VI, 
fine intenditore d’ogni arte, l'edizione 
piacque molto. 

Ma lEuropa era inquieta e infida; 
si avvicinavano rivolgimenti gigante- 
schi. Lo stesso Giuseppe II imperato- 
re. d'Austria, consigliato dai suoi mi- 
nistri Kaunitz e Cobenzl si avviava 
verso un programma di riforme. Pio 
VI prese l’iniziativa di andar a Vien- 
na per mettersi in contatto personale 
con l'imperatore. « Questa mattina 
alle 13 (scriveva il Monti il 27 feb- 
braio 1782) è partito il Nostro Santo 


GIOVANNI ROMANINI 


i Ditta fondata nel 1790 
| Foọornitrice brevettata dei Sommi 
i Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
i 


ARREDI E PARAMENTI SACRI 


Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 


VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
| ROMA - Telefono 550.007 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore . ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Pronto nuovissimo Catalogo generale 


ROMA 


PIO 


Padre da Roma. Tutta la città lo ha 
accompagnato fin sulle porte coi 


pianti e colle grida. Non si è mai 


visto spettacolo più tenero. Egli era 
ridente e infocato nel volto, e di 
quando in quando piangeva nel mi- 


rare la commozione del popolo »; il 


suo corteggio era modesto, perché Pio 
VI volle « viaggiare in qualità di pa- 
store e colle divise dell’umiltà ». In 
questa occasione il Monti scrisse il 
poemetto in terza rima, il Pellegrino 
Apostolico. | 

Il 13 novembre 1792 accadde una 
sciagura che travolse anche il Mon- 
ti. Un diplomatico e pubblicista fran- 
cese, Hugon de Bassville, venne ucci- 
So da un gruppo di facinorosi, offesi 
dalla ostentazione da parte del Bass- 
ville di una grande coccarda tricolo- 
re francese. Il luttuoso incidente ven- 
ne clamorosamente sfruttato a Parigi 
a danno del Pontefice. Il Monti, ecci- 
tato dall’avvenimento, scrisse un poe- 
metto in terzine, la Bassvilliana — 
che, almeno come forma, non convin- 
se molto Pio VI. Il poemetto rimase 
interrotto al IV canto. Il Monti non 
avrebbe mai voluto avere scritto la 
Bassvilliana (i francesi la bruciaro- 
no a Milano sulle pubbliche piazze). 
Tuttavia il suo conformismo lo sal- 
vo. Ma qui non possiamo seguire il 
Monti fuori dal suo soggiorno ro- 
mano. Pio VI con la discesa di Bo- 
naparte in Italia è obbligato a trasfe- 
rirsi a Siena, poi a San Casciano, 
a Firenze, a Parma, a Torino, donde 
viene trasferito a Briancon e quindi 
a Valenza: é il triste esilio che Papa 
Braschi affrontera con grande digni- 
ta e fermezza, suscitando ammira- 
zione e commozione- negli stessi av- 
versari. I disagi, le amarezze lo con- 
dussero a morte, lontano dalla sua 
Sede: morì il 29 agosto 1799. Forse 
all’ottantunenne Pontefice sarà tor- 
nata alla stanca memoria una quar- 
tina del poeta da lui beneficato: 
« Vivi, o Signor, Tardissimo - Al 
mondo il ciel ti furi, - E co’ l’amor 
dei popoli - il viver tuo misuri». Né 
per Pio VI né per il suo immediato 
successore l’augurio poté sembrare 
appropriarsi; in realta, al di fuori 
degli scalmanati d’ieri e d’oggi, lo 


« amor de’ popoli» ha sempre misu- 


rato la vita de’ romani Pontefici e 


attualmente s’é dilatato con un’am- 
piezza sconosciuta all’eta che fu del. 
Monti. 


P. G. COLOMBI. 


MILA CINQUECENTO LIRE più 1.G.E. 
e trasporto. 


Immagini ta mia costernazione veden-. 
domi preclusa ogni via di salvezza... ». 


Giovanni A TOMASELLI 
“Casa Minorati. Fisici’ 


FOSSOMBRONE (Pesaro) _ 


E’ una delle invocazioni che pid mi. 
ha’ toccato il cuore. Cercare, nel.lavoro , 
la- riabilitazione è nobiltà che merita 


ogni carita. Padre Francesco Coletta, 


Cappellano, ratifica. 


ttt B. Bafile, M., Masera, Un abbo- 


nato di Mazzé, G. Pulvirenti, M. Pe- 


starino, G. Blunda (2 offerte), L. Ta- 
rabusi, C. Nava, P.S. 186 (Genova), G. 
Nudi, E. Valdambrini, D. Pampatoni, 
T.F.. M. Meschini, N.N.: 

Le offerte come da nota n. 130. 

*** G. ZERBI nell’inviare la sua of- 
ferta: «...non è possibile consigliare alla 
signora Nava l'acquisto della macchina 


da cucire a rate? Le prime potrebbero . 


essere pagate appunto dalle offerte, Poi 
la figliuola potrebbe, col fruttg del suo 
la¥ero, completare il saldo del debito. 
Non le pare? Scusi se mi sono permessa 


d: esporie il mio pensiero, a complemen- . 


to del quate bisogna che aggiunga la mia 
meraviglia per il fatto che in una citta 
come Modena non vi siano opere di be- 
neficienza che vengano in aiuto in cosi 
péenose situazioni ». 

Giro alla signora Nava la proposta. 


Quanto a Modena, città estense, fiera - 


e crassa, potrebbe certo fare di piu, 
ma io spero che il suo richiamo valga 
a destarla. 


+*+ Don Crescenzo DE MARCO: Cap- 
pellano delle Carceri di Cassino: «...La 
ringrazio anche per tutto quello che ha 
fatto per Sisto Minardi, e con lei mi 
permetta di ringraziare anche il suo 
indefesso collaboratore P. Reginaldo che 
sento tanto vicino nell’opera di reden- 
zione. La sua carità ha salvato un altro 
uomo e credo per sempre. La ricorderò 
sempre nel S. Sacrificio ». a 


Ai funerali delle 39 vittime del ci- 
nema «Rio» di Sclessin tutta la 


Nazione belga ha partecipato con 


il più accorato dolore. Tra le vit- 

time ci sono 15 italiani e di questi, 

8 bambini. Una mamma italiana 
piange il suo figlio 


CA 17 APRILE 1955 


~- 
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Questa è buona per davvero! 
Complimenti al Ministero: ` 
per la legge splendida. 


. 


E’ purtroppo confermato 
che la Camera e il Senato 
non saranno unanimi 


nel votarla, ma il buon senso 
non è morto, e quindi penso 
che vorran riflettere. 


Basta solo ragionare. 
Int-*-nos, un militare 
. (bc ninteso: recluta) 


EOP 


si manovri col fucile 
© si esegua un ordine, 


per dei mesi resta inerte . 
con «le braccia al sen conserte» 
affollando i cinema, 


divorando r1omanzacci, 
frequentando i bar, gli spacci 
e i giardini pubblici. 


Tutt’al più gli si domanda 
di rifar la propria branda, 
manténere in ordine 


camerate, scale, androni, 
attaccare i suai bottoni, 
_lavorar di spazzola. 


Se faceva il contadino, . 
quando torna.é un signorino 
dalle mani morbide 3 


che, pel fatto di aver letti 
i periodici a fumetti, 
si vuol dare... all’ippica; 


' LINO MONCHIERI - Un centurione per 


Cafarnao. La Scuola Editrice, Brescia. 
con illustrazioni di G. Fratalocchi, 
pag. 127. L. 300 


(u. p.) — Ben collegato, avvincente, 
efficace, il racconto che 1’A. ha imba- 
stito incentrandolo sull’episodio evan- 
gelico del centurione di Cafarnao, ha 
una particolare suggestivita. 

Dalle colorite scene che all’inizio de- 


Un’esposizione dell’arte nordica è stata disposta a Roma. Ii Presidente 
Einaudi lha inaugurata. Nella dichiarazione fatta dagli organizzatori 
la mostra è stata voluta. come un omaggio a Roma, maestra di civiltà 


Purtroppo vanno moltiplicandosi gli incidenti del traffico. Il sangue 
umano scorre sull'asfalto con un’intensita che dovrebbe fare orrore e 
formulare propositi di prudenza. Sembra impossibile come si rischi la 
vita proprio per la volontà di vivere concepita nel mito della velocità 


i . n progetto di legge che il PREMIER francesé 
alle Camere prevede |l’addestra- 


mento dei soldati di leva anche ad un mestiere, -. 
oltre che agli indispensabili esercizi militari).. 


quando ha appreso con che stile 


se, per caso, era occupato 
in qualunque artigianato, 
perdera la pratica. 


Ecco allora Faure in Francia 
che, dinamico, si sgancia 
dalla vecchia epoca... 


ow i 


Terminati gli. esercizi 
necessari dagli inizi, 
i soldati scelgano . 


‘ 


in un campo o in un cantiere _ 
quel qualsiasi mestiere 
confacente al fisico: 


muratore, macchinista, _ 
radiotecnico, gassista, _ 
sarto, fabbro, eccetera. 


< 
as 


Niente è nuovo sotto il sole. : 
I bambini delle scuole 
‘dalla storia imparano 


che gli antichi legionari 
sotto Roma erano agrari, 
muratori, idraulici ` 


che, raggiunta qualche tappa, 
impugnavano la zappa, 
ta livella, il regolo. 


e la pace vera e sana 
_— che chiamarono romana 
i più illustri storici — 


fu dovuta proprio a questo. 
Dunque, è bene che al piu presto 
. rifiorisca il metodo. 


Che il fucile non rimanga. 
e:traniato dalla, vanga. 


| 
Guai se si dimentica! 


pu 


scrivono la pArtenza da Roma. del go-. 


vernatore della Palestina Ponzio Pilato 


(che al suo seguito ottiene da -Tiberio | 


il centurione Pomilio, protagonista del 
lavoro) la serie delle vicende, trasferita 
in Palestina si intreccia man mano al 
racconto evangelico nel'e pagine piu 
toccanti. Il miracolo della guarigione 
del servo, che avvicinerà il centurione 
valoroso e probo al taumaturgo Mae- 
stro, apre la serie degli episodi in cui 
spiccano a pennellate sanguigne l'orri- 
bile festino che vide la testa del Bat- 
tista troncata in -adempimento di una 
lussuriosa promessa, ed infine la pas- 
sione e la Crocefissione a cui luff- 
ciale romano deve, per dovere di sol- 
dato, presenziare. 

Dalle ombre del turbamento e della 
angoscia lo -risolleverà l’annunzio della 
Resurrezione; riprenderà allora la stra- 
da di Roma non più in divisa di milite 
Oppressore ma di apostolo della Buona 
Novella, precedendovi l'arrivo di Simon 
Pietro. 

Il racconto, ravvivato da efficaci di- 
segni in nero e a colon di G. Frataloc- 
chi, ha gia trovato nel pubblico gio- 
vanile un vasto e meritato consenso. 
La festivita pasquale lo rende indicato 


come indovinato dono ad un giovane 
. lettore. 


FRANCOIS VEUILLOT - Pensieri di 
S. Bernardetta, trad. del P. Pietro De 


Candia, barnabita. Ediz. Paoline 1954. 
L. 150. Aa 


Piccolo e prezioso opuscolo che ad 
una raccolta di pensieri devoti tratti 
dalle note intime di S. Bernarda Sou- 
birous, fa precedere un cenno biografi., 
co inteso a mostrare come la Santa di 
Lourdes, la privilegiata di Maria, fu 


veramente «raggian AR 
Bgiante di vita spiri 


[ lavori in co:so di restaurazione al 


PANTHEON 


ARCO ©! COSTANTINO 


sono opera della S.r.l. CARBEN - 
OMA . Via Valie Camene, 2 . 
t. 776.060 Ditta specializzata in 
ogni restauro d'opere d’arte . Mar- 
mi e pietre in genere - Architetture 
e sculture - Mosaici - Affreschi 
Sistema brevettato 
CARMINE 


BENEDIN} 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «aO» Gratis al 
` Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 
2 Aut. ACIS N. 72588 
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SACERDOTE 


UNA LETTRICE VENETA, chie- 
de se @ sempre proibito lo spiriti- 
smo, e se essa che si trova in una 
svolta critica della vita, non po- 
trebbe interrogare. lo spirito della 
sua defunta madre, per esserne 
consigliata, 


Lo spiritismo è proibito dalla 
Chiesa, sia per l’oscurita delle sue 
cause, sia per i suoi pessimi effetti 
sulle coscienze, sulla mentalita, sul- 
la stessa salute fisica e psichica. 
Solo in certi casi é.lecito fare espe- 
rimenti spiritici, a scopo di studio 
e magari di confutazione. Ma Ella 
non vada a cercare in quegli espe- 
rimenti lo spirito di sua Madre! 
Chi le garantisce la presenza di 
quello spirito? Legga il volume di 
Benedetto Gioia Macchioro, «Il gio- 
co di Satana» (ed. Palombi, Ro- 
ma): le insegnerà tante cose sullo 
spiritismo. Le aprirà gli occhi. 
Quanto ai suoi bisogni spirituali, 
si rívolga a qualche pio sacerdote. 


SAC. G. CUNI - Magenta — Chie- 
de che pensare di un libro di D. 
Argentieri, nel quale è una lunga 
digressione per dimostrare la non 
autenticità della S. Sindone di To- 
rino. 


Certo non è un dogma di fede 
che la S. Sindone di Torino sia au- 
tentica. La nostra fede non è le- 
gata a tali questioni. Tuttavia è 
così imponente il numero di stu- 
diosi eminenti che sostengono lau- 
tenticità della S. Sindone — e con 
argomenti così convincenti — in 


base alla storia e all'esame scienti- 
fico di quella reliquia, che non è 


facile, oggi, metterla in dubbio se 
si vuol essere seri. In più c’é il 
culto antichissimo riconosciuto dal- 
la Chiesa. 


LETTRICE S. A. M. - Roma — 
Chiede se si può appartenere ad 
associazioni o comunità riconosciu- 
te dai Vescovi ma non ancora dalla 
S. Sede, e se è preferibile iscriversi 
alle associazioni tradizionali, come 
i Terz’Ordini e VAzione Cattolica, 
o a queste nuove, 


Se c'è l'approvazione del Vescovo 
Diocesano, certo si può far parte 
di una Associazione. Quanto alla 
preferenza da dare aluna o allal- 
tra forma di associazione, dipende 
dagli scopi che si vogliono raggiun- 
gere, dalla vocazione che si ha, 
dalle possibilità e opportunità con- 
crete. Generalmente si può dire 
che «oportet unum facere et aliud 
non omittere ». 


ABB. F, 53.743 - Napoli — Chie- 
de un libro che lo informi sulle di- 
verse religioni. | 


Le consigliamo: N. Turchi: « Le 
religioni del mondo», ed. Coletti, 
Roma, 


ANTONIO MARTINELLI - Via- 
reggio — Fa il caso di un suo com- 
pagno che avendo fatto il voto di 
non andare più al cinema, pur di 
essere promosso, ha mantenuto il 
voto, ma poi si è trovato in diffi- 


_colt& perchè in casa e al circolo 
artistico che frequenta è stata im- 


piantata la televisione. Deve lascia- 
re anche questa? 


La televisione non è il cinemato- 


grafo, e il voto di lasciare il cine- 
matografo non è quello di lasciare 
tutti gli spettacoli. Tuttavia biso- 
gnerebbe andare adagio nel fare 
questi voti, specialmente in... pe- 
riodo di esami. Si è consigliato il 
giovane studente col padre confes- 
sore? Comunque adesso si rivolga 
a un sacerdote e gli chieda luce e 


direzione per regolarsi. 


F. 70.123 - Roma — Chiede quale 
valore hanno i giudizi sui libri o 
sulla stampa periodica dati dai di- 
versi organi o riviste di letture. 


Certo. non implicano autorità 
della Chiesa. Hanno un valore ri- 
spondente alla prudenza e saggez- 
za di coloro che li pronunciano. 
Nè e facile in tale campo seguire 
criteri sicuri e uniformi. Tuttavia 
normalmente è obbligo di pruden- 
za stare ai giudizi di persone che 
Si ha ragione di ritenere competen- 
ti, specialmente se sacerdoti, e an- 
cora piu se esprimenti il pensiero 
di una comunità che si. dedichi pro- 
prio all'esame e al giudizio sulla 


stampa. Non è nè possibile nè le- 


cito a ciascuno fare l'esperimento 
di ogni pubblicazione per giudicare 
personalmente. Probabilmente fini- 
rebbe col giudicare dopo che. la 
testa è già rotta. 


C. C. - Travo — Chiede se vi è 
un patrono dei postelegrafonici. 


Non sembra. Non dovrebbe essere | 


San Gabriéle Arcangelo? 


- 


Il sac. A. ONORATI - Norma, ci 
chiede di precisare, in relazione ad 
una risposta pubblicata nel nume- 
ro del 13 .giugno scorso, se per lo 
scioglimento del matrimonio rato e 
non consumato è necessaria, oltre 
alla prova della non consumazione, 
anche la prova dell’esistenza di una 
giusta causa. 


Non abbiamo difficoltà ad accon- 
tentarlo; aggiungiamo anzi che 
inoltre non devono sussistere mo- 
tivi in -senso contrario, che cioè 
sconsiglino la concessione della di- 
spensa; se poi dovessimo esporre 
in modo completo questo tema, do- 
vremmo aggiungere molte altre co- 
se, che non erano state richieste 
(e perciò furono da noi omesse) 
nel quesito allora propostoci. 

Dobbiamo però aggiungere che 


` giusta causa per ottenere lo scio- 


glimento può essere anche qualsia- 
si causa che lasci seriamente pre- 
vedere infelice la vita coniugale 
e quindi preferibile lo scioglimento; 
in ogni caso però, qualunque cau- 
sa, anche grave, sussista, nessuno 
ha mai « diritto » di ottenere lo scio- 
glimento, trattandosi di una « gra- 
zia», e non di un provvedimento 
giudiziale. - 
4 


Il sig. A. S. - Pisa, ci domanda se 
esiste qualche disposizione di legge 
che vieti apertura di cinematogra- 
fi di fronte agli ingressi delle chiese. 


Non esiste alcuna disposizione di 
legge, ciò essendo lasciato alla di- 
screzionalità dell’autorita ammini- 


d Roma. 


SEGRETERIA 


Le lettere debbono essere 
chiaramente firmate con nome 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere. Ce- 
stiniamo le lettere anonime o 
firmate con «abbonato» o con 
« lettore >. 

Inoltre, nel caso che più do- 
mande ci siano rivolte da una 
stessa persona, rendiamo noto 
che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cederà così ad un più razionale 
smistamento dei vari quesiti da 
sottoporsi all’eletta schiera dei 
competenti. 


NUOVO MOTORE - Valentano. 


Siamo assolutamente incompeten- 
ti per tali quesiti. Consigliamo di 
rivolgersi al Patronato ACLI. 


ABBONATO F. 35.123 


Può indirizzare la Sua richiesta ` 
alla Ditta G. Felici — Fotografo 
Pontificio — Via del Babuino, 75 - 


UN PADRE CARMELITANO 
SCALZO DI CARLENTINI (Sira- 
cusa) ci prega di pubblicare quanto 
segue per rendere più precisa la 
risposta alla domanda se esiste in 
Roma un Monastero di Carmelitane 
Scalze (domanda comparsa ne 
-« L’Osservatore della Domenica », 
del 27 marzo c. a.). Ed ecco la 
. Sua precisazione: 

« Si, anzi ne esistono esattamente - 
cinque. 

Ed ecco gli indirizzi: 

1. Monastero Regina Carmeli - 
Via di Villa Emiliani - Roma. 

2. Monastero Tre Madonne - Via 
Ulisse Aldovrandi, 25 - Roma. 

3. Monastero di S. Egidio - Piaz- 
za S. Egidio, 3 - Roma. 

4. Monastero Regina Coeli - Via 
S. Francesco di Sales, 64 - Roma. 

5. Monastero S. Giuseppe - Via 
Casilina, angolo Via Ancillotto, 6 - 
Roma». 


RESTANTE ANTONIO . Tivoli 


Si rivolga al Patronato ACLI. 


strativa in occasione della conces- 
sione delle relative licenze. 


LABB. L. V. Messina, ci do- 
manda in quali casi è possibile il 
riconoscimento dei figli adulterini. 


La risposta è data dall’art. 252 
del codice civile, di cui trascrivia- 
mo i primi tre commi: 

«I figli adulterini possono essere 
riconosciuti dal genitore che al tem- 
po del concepimento non era unito 
in matrimonio. 

Possono essere riconosciuti an- 
che dal genitore che al tempo del 
concepimento era unito in matri- 
monio, qualora il matrimonio sia 
sciolto per effetto della morte del- 
altro coniuge. 

Se in conseguenza del matrimonio 
sciolto vi sono figli legittimi o le- 
gittimati o loro discendenti legit- 
timi, il riconoscimento non ha ef- 
fetto se non dal giorno in cui è 
ammesso con decreto del Presiden- 
te della Repubblica, previo parere 
del Consiglio di Stato. Il riconosci- 
mento non può essere ammesso se 
i figli legittimi o legittimati non 
hanno raggiunto la maggiore età 
e se non sano stati sentiti ». 


nostro lettore riminese: 
«Gli studiosi 


cancro. 


cute insorti su cicatrici di 


dell’argomento sono tutti 
cordo sulla importanza cancerogenetica dell’asfal- 
to diffusamente impiegato nelle costruzioni stra- 
dali e sulla identica importanza dei rifiuti gas- 
sosi o microcorpuscolati atmosferici provenienti 
dalle varie industrie (sempre in aumento...) e dai 
moto-veicoli; tutti dannosi, per azione irritativa 
(o chimica, o fisica o chimico-fisica insieme) su- 
gli organi del respiro, ove possono generare un 


Le varie fonti di calore più frequentemente in 
uso per le esigenze domestiche entrano pure nel 
novero degli agenti fisici che possiedono la me- 

esima azione e quindi provocano le stesse con- 
seguenze nelle parti del corpo più esposte alla 
loro azione, anche se anatomicamente diverse. 

Da tempo infatti vengono descritti cancri della 
‘ antiche scottature. 
Pare anzi che cicatrici di tal genere abbiano più 
tendenza ad evolvere verso il cancro che le altre. 
Ma, ripetiamọ, è solo una tendenza. 

Le scottature però possono essere provocate da 


pare possibile. 


l'effetto. 


d’ac- 


punto di 


I. S. (Rimini) — Se alla diffusione dei tumori 
sembra non sia estraneo l'inquinamento dell’aria 
dovuto a cause quali il crescente sviluppo delle 
industrie, dei veicoli a motore e l’impiego del- 
Vasfalto, si può supporre analoga relazione anche 
nei riguardi di talune delle fonti più frequenti di 
calore per le esigenze domestiche di cucina e di 

_ TYiscaldamento (legna, carbone di legna o fossile, 
. elettricità, gas metano, gas liquidi) sì da. ren- 
derne consigliabile qualcuna rispetto alle altre? 


Interpellato da noi il dott. Giovanni Collina di 
Faenza, studioso dell’argomento e autore di un 
recente volume: «Il problema del caņcro visto 
dal medico pratico», così gentilmente risponde al 


ciascuno dei mezzi di riscaldamento nominati dal 
richiedente e perciO una graduatoria sul potere 
cancerogenetico di ognuno dei medesimi non ap- 


Analogamente poi è supponibile che i semplici 
eritemi cutanei (arrossamenti), rappresentanti le 
scottature più lievi, provocati da ognuno dei detti 
mezzi di riscaldamento, possano col tempo inge- 
nerare un carcinoma su quella regione della cute, 
che più spesso e ripetutamente ne ha subìto 


Se però una graduatoria si volesse in ogni modo 
predisporre, sarebbe sempre da compilare, tenen- 
do conto della qualità e quantità dei dispositivi 
di ” difesa personale ”, 
siamo difenderci dall'azione fisica dei singoli mez- 
zi di riscaldamento impiegati negli usi domestici >. 


LETTORE MEDICO — Tempo fa si accennd 
su questa rubrica ad un libro od opuscolo che 
trattava del sudore di sangue di Nostro Signore. 
Non riesco a rintracciarlo, 


Si trattava del volumetto: « La sudorazione di 
sangue in Cristo» (Ed. Marietti - L. 400) dovuto 
al venerando e compianto dott. Luigi Picchini, 
primario emerito degli Ospedali di Venezia, fi- 
gura eminente di cristiano e di clinico. In que- 
sta opera, a cui egli ancora attendeva con fer- 
vore giovanile e scrupolosa coscienza di medico 
nel 1953 poco prima che la morte lo cogliesse 
nel 98° anno di eta, l'argomento è trattato dal 
vista della anatomia, fisiopatologia e 
clinica, in modo completo. Un eminente studioso 
come il prof. Antonio Cazzaniga ha potuto affer- 
mare « non ho osservazioni da fare e tanto meno 
critiche » lodandone la ricca argomentazione- e la 
informazione scientifica oltre che lo spirito pro- 
fondamente religioso. 


con cui abitualmente pos- 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE | 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


J} 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 
protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 

Noi per Voi - casella postale 96-b 


MORALISTA 


Da varie parti, persino da Moga- 
discio, ci si domanda che cosa si 
debba pensare di un'inchiesta sulle 
condizioni economiche del clero nel- 
VItalia meridionale condotta da un 
settimanale illustrato milanese. 

Che le condizioni del clero italia- 
no siano misere è cosa nota. 

In passato, la Chiesa viveva gra. 
zie ai beni fondiari immobiliari di 
cui poteva disporre. Dopo gli inca- 
meramenti del secolo passato, una 
gran parte di questi beni è passata 
allo Stato il quale li amministra e 
provvede a distribuire al clero i 
frutti dei patrimoni confiscati. Tali 
assegni — le congrue — spettano 
ai sacerdoti che hanno diretta cura 
di anime: Vescovi, parroci, viee 
parroci, che non dispongano di beni; 
ma gli assegni sono modesti e pale- 
semente inadeguati alle più elemen- 
tari esigenze della vita. Non hanno 
congrua: 1) gli ecclesiastici che di- 
spongono ancora di beni; ma questi 
patrimoni sono generalmente‘ picco- 
li, sparsi e assicurano a chi ne go- 
de i frutti, condizioni troppo spesso 
non sufficienti; 2) i sacerdoti che 
non hanno diretta cura d’anime: 
cappellani, altri ecclesiastici dioce- 
sani: e questi vivono con Velemo. 
sina delle Messe, con i cosidetti « di- 
ritti di stola >, e per la carità dei 
fedeli. 

E’ evidente che le condizioni di 
quest'ultima categoria di ecclesia- 
stici sono misere; tanto più misere 
quanto meno, la generale povertà 
consente ai fedeli di dare ai preti 
aiuti adeguati, 


E’ chiaro perciò che nell'Italia. 


meridionale il clero, specie quello 
non congruato, vive troppo spesso 
in condizioni dindigenza. I fedeli 
non possono dare che poco; daltra 
parte, in Italia, essi quasi mai ri- 
cordano che i beni ecclesiastici non 


esistono più: se in altri Paesi la 


oblazione del cattolico, è sempre 
assai elevata: ciò avviene per la 
chiara coscienza che i sacerdoti, la 
Chiesa stessa con tutte le sue ope- 
re, vivono della sua carità filiale. 

Per quel che riguarda VItalia 
tutti possono vedere che Voblazione 
del fedele è quasi sempre puramen- 
te simbolica, non solo per la pover- 
tà dell’oblatore ma anche perchè, 
spesso, non si valuta il significato 
reale delľofferta. 

In tali penose circostanze è ovvio 
che si pone, nei riguardi del clero 
italiano, un dovere di giustizia ele- 
mentare che i cattolici debbono es- 
seri i primi a sentire. Il soccorso 
della Santa Sede — che è presente 
e continuo — può solo provvedere 
di volta in volta a situazioni parti- 
colari. Il problema di fondo va ri- 
solto dai fedeli secondo criteri di 
giustizia. La soluzione dovrà essere 
affrontata in sede legislativa: per 
esempio quando la previdenza so- 
ciale e Vassistenza sanitaria ab- 
bracciano settori sempre più vasti 
del popolo italiano, non si vede co. 
me il clero possa esserne escluso 
senza ingiustizia patente. 

E’ soprattutto necessario, che i 
jedeli, diano generosamente per 
rendere più intensa lopera sacer- 
dotale. 

Tutto ciò è vero; ma é altrettan- 
to vero che Vinchiesta del settima- 
nale milanese ha il torto di consi- 
derare il problema con una menta- 
lità che tradisce un sostanziale de. 
terminismo economico. Pensare che 
le condizioni economiche”. difficili 
possano essere determinanti per un 
prete, significa far oltraggio alla 
vocazione ecclesiastica e alla digni- 
tà della missione sacerdotale. 


LONTANA .- Buenos Aires — Lei 
ribatte sulla costanza. Non ho pre- 
sente ciò che le risposi altra volta 
e non ho il tempo di andare a 
verificare, ma vista la sua « co- 
stanza » nel richiedere altro esame, 
dirò che non è per natura un ca- 
rattere forte, tenace, fermo, co- 
stante; ma neppure è troppo debole. 
Noto che talora sa prendere di mira 
qualcosa che può anche divenire lo 
scopo della sua vita e perseguirlo 
con ostinazione. Ma anche se non 


- diviene lo scopo della sua vita, lei 


tende a separarlo da tutto il resto 
per raggiungerlo e farlo suo. Ha 


dello slancio in una fondamentale 


e spiccata tendenza alla perfezione. 
La sua @ una volonta che, portata 
dal sentimento e sorretta da una 
intelligenza notevolmente profonda, 
va sempre più o meno crescendo e 
marcia verso la conquista del bene. 
Bene spirituale e sociale; giacché 
è basilarmente buona, altruista e 
comprensiva. Certamente se non si 
facesse guidaré (ma vedo che lei 
si fa guidare e ubbidisce) potrebbe 
anche cadere in fanatismi o stra- 
vaganze. 


ABBONATO 20.204 - Bologna — 
« II mio padrone dice che ho ancora 
una calligrafia da bambino, che non 
so scrivere. Lei cosa ne dice? », 
Dico che ha ragione il padrone. Non 
mi è mai capitato un caso d’infan- 
tilismo così accentuato in un gio- 
vane sopra i vent'anni. Lei è minu- 
zioso e stentato in tutto; difetta 
molto di personalità. Non compren- 
do come sia potuto rimanere nella 
statura psichica di un bambino di 
sette o otto anni. Comunque, ha 
un serso critico discreto e dovrebbe 
avere una sorprendente memoria 
dei particolari e accidentalita delle 
cose. Mi pare che sia abbonato a 
troppe riviste e compri troppi libri; 
ma legge e studia poco, perché tut- 
ta la sua lettera è costellata di 
errori di ortografia. Tuttavia, qual- 
che suo gesto grafico mi fa pensare 
che lei, nonostante il ritardo, avrà 
uno sviluppo psichico favorevole. 
Se le fa piacere, mi scriva diretta- 
mente al recapito gia dato su uno 
degli ultimi numeri di questo set- 
timanaie. 

*k 

CHIORBA TESEO — La sua pri- 
ma richiesta di esame, avanzata 
« da vari mesi », non la trovo. Mi 
sarebbe utile per controllo, dato 
che lei scrive ora in cartolina, Mi 
viene il dubbio che possa avere 
qualche disturbo al fegato, all’ap- 
parato digerente. Lo comporta un 
poco il suo temperamento e, d’altra 
parte, pud essere abbastanza signi- 
ficato dalle lievi deformazioni 
grafiche. Comunque, sarebbe sem- 
pre cosa da poco. E’ un carattere 
affettuoso, amante di perfeziona- 
mento in tutto, facile alla devozione 
e commozione per cose religiose, 
ma piuttosto chiuso, incline alla col- 
lera ruminante, alquanto bilioso, 
anche se esternamente gentile e 
facile a dissimulare. Come la col- 
lera, preme alquanto su lei la ma- 
terialità dell’istinto che tormenta 
un po’ tutti. Avrebbe anche una 
certa vanità, vanità piuttosto mo- 
rale, con compiacenza di se stesso. 
La sua intelligenza è sulla media 
per profondità, con ideazione abba- 
stanza rapida, ma non troppo niti- 
da; con qualche movenza di origi- 
nalità, ma piuttosto assimilativa; 
con forza critica e visione panora- 
mica sufficienti, ma non spiccate. 
Potrebbe cadere in qualche modo 
neila pedanteria ed è certo che ta- 
lora s'impunta e diventa un po’ 
sofistico, Ha buone qualità tecniche 
e può riuscire in ragioneria. 


ROMANO MORELLI 
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L'OSSERVATORE 


APRILE 1955 


ANNO XXII 


1! portiere Ghezzi dell’Inter, in una sicura parata 


CONSIDERAZIONI 


DELLA DOMENICA 17 


Bergamaschi del. Milan, in allenamento 


SPORTIVE 


CHIAVE 


crive un lettore: « Ormai nello 
sport sono diventati di moda 
i cosiddetti « ritiri » ed alle- 
namenti collegiali. Una volta 
non se ne facevano, eppure 
gli atleti si impegnavano for- 
se di più e con maggior profitto. 
Come ? nata questa specie di 
mania ? 


Le cause che hanno provocato la 
introduzione degli allenamenti col- 
legiali, così diffusi in Italia e non 
soltanto in Italia in questi ultimi 
tempi, non sono poche. Alcune so- 
no di carattere morale. Altre rive- 
lano aspetti strettamente tecnici. 


Riteniamo tuttavia che l'idea ba- 
se e fondamentale che ha determi- 
nato « questa specie di mania », co- 
me scrive il nostro amico lettore, 
è di origine essenzialmente cristia- 
na. Cioè si è pensato di applicare 
allo sport un metodo ed un tipo di 
insegnamento e di condotta di vita 
che nella società umana ha intro- 


- dotto il cristianesimo., Lo spirito di 


fraternità, ormai tutti lo ammetto- 
no, costituisce un indice sicuro di 
forza morale. I ritiri in luoghj tran- 
quilli e lontani da tutte le lusinghe 
che possono distrarre la volontà; la 
vita in comune in una atmosfera di 
sana letizia; la convergenza di tutti 
gli intenti, avvicinati ed amalgama- 
ti dall’uguale trascorrere delle ore 
quotidiane; quell’affiatamento che 
significa pronta ed intuitiva cono- 


scenza @ soprattutto comprensione 


dell’animo del compagno di squa- 
dra, rappresentano altrettanti punti 
di forza ed altrettanti rimedi agli 
sbandamenti fisici, morali e tecnici 
di una compagine sportiva. 

Una volta, dice l'amico lettore, 
gli allenamenti collegiali non si fa- 
cevano, eppure gli atleti si impe- 


gnavano forse di più e con maggior 
profitto. In parte è vero. Ma ciò 
era determinato dal fatto che un 
tempo allo sport si dava minor 
importanza e minore interesse so- 
ciale. Non solo, ma appunto perchè 
si era sicuri che gli atleti si impe- 
gnavano, non c’era bisogno di riu- 
nirli in una località appartata e lì 
sostenerli a dovere per ritemprare 
il loro fisico ed il loro morale. 


Oggi che, accanto all’entusiasmo, 
nello sport sono subentrati il divi- 
smo, il vantaggio economico e so- 
prattutto certe tentazioni non- pro- 
prio opportune, vale a dire che si 
è fatta strada la possibilità di una 
maggior dispersione di energie, ec- 
co che si è dovuti ricorrere al mil- 
lenario insegnamento cristiano il 
quale, ben conoscendo la fragilita 
umana, ha sempre consigliato co- 
me medicamento la serenita dello 
spirito, l'amalgama delle anime vol- 
te ad un'unica mèta, la segregazio- 
ne, sia pure temporanea, dal mondo. 


Si tratta, insomma, di un’applica- 
zione diciamo così laica di un gran- 
de insegnamento religioso. Dal pri- 
mo degli apostoli all'ultimo dei mis- 
sionari, sempre i sacerdoti hanno 
compiuto un periodo di ritiro prima 
di gettarsi nella mischia con la loro 
predicazione ed il loro esempio. 

Qualcosa dj analogo, sia pure su 
scala incomparabilmente più bassa, 
si cerca oggi di fare nello sport alla 
vigilia di importanti contese, sem- 
pre allo scopo — dato. che anche 
nello sport il fattore morale è pre- 
minente — di cementare lo spirito. 
E bisogna ammettere che i risul- 
tati sonọ stati notevoli. 

Senza riandare molto indietro, ri- 
facendosi all’estero, con la storia 
degli allenamenti collegiali, possia- 


mo segnare come data di inizio in 
Italia il 1 maggio 1934, cioè ventun 
anni or sono, allorchè il Commissa- 
rio Unico della Nazionale italiana 
di calcio, Vittorio Pozzo, in vista 
della Coppa del Mondo, convocò 
trenta giuocatori, i cosiddetti « az- 
zurrabili», nell’eremo_ dell’Alpino 
sul Lago Maggiore. Erano state in- 
sieme la situazione obiettiva e la 
« forma mentis» di Pozzo a deter- 
minare questo primo ritiro colle- 


giale. 


Nel mese di febbraio, a Torino, la 
Nazionale italiana era stata senza 


scampo battuta dgli austriaci. Inol-. 


tre il campionato era terminato la- 
sciando nell’amarezza i giuocatori 
dell’Ambrosiana (che adesso è 
l’Inter) di Milano per essere stati 
superati in modo quasi beffardo 
proprio alla fine del torneo dai tra- 
dizionali rivali della Juventus. Ora, 
proprio da queste due squadre era 
in buona parte formata la Naziona- 
le. C’era il pericolo di ripicchi, di 
gelosie, di residui diciamo cosi ven- 
dicativi. C’era un ambiente, come 
si suol dire, avvelenato. Bisognava 
disintossicarlo, occorreva determi- 
nare un’atmosfera di fraternita, di 
fiducia reciproca, di compenetrazio- 
ne di ideali. E fu allora che Pozzo 
provvide al ritiro e agli allenamenti 
collegiali. 

Inoltre interveniva il suo parti- 
colare modo di dirigere una squa- 
dra di calcio, e per di più nazionale. 
Egli non riteneva esaurito il suo 
compito con la scelta degli uomini 
e con la formazione della squadra, 
« perchè — diceva — non è onesto 
dar vita ad una creatura e poi ab- 
bandonarla a se stessa nel momen- 
to in cui essa si tuffa in quelle dif- 
ficoltà per cui la si è messa al 


mondo ». Occorre guidare la com- 
pagine con mano ferma, spiegare 
un piano non molto compliċato, con- 


creto ed efficace, per affrontare de- } 


gnamente l'avversario, e quindi af- 
fidare questo piano ad uomini di cui 
ci si può fidare, e percid adeguata- 
mente preparati nel fisico e nel mo- 
rale. 

Ma per averli così pronti, occor-. 
reva lavorare. « Lavorare > diceva 
lo stésso Pozzo — in modo chiaro, 
lineare,. schietto, in tono -e sostanza 
tale da dare al giuocatore la sicu- 
rezza assoluta dell'onestà e della di- 
rittura di condotta nei suoi riguar- 
di... Dividere col giuocatore lavoro, 
fatica e sacrificio: Comandare con 
l'esempio. -Non abbandonarlo mai. 


Essere con lui cordiale e gioviale 


anche, pur mantenendo, in modo che 
esista senza che quasi la si senta, 
la distanza che sempre deve inter- 
correre tra superiore e inferiore »: 
Ora, tutti questi presupposti non 
potevano essere realizzati lascian-. 


© do ogni giuocatore a casa propria. 


Per attuare un’opera simile era ne- 
cessario averli tutti vicini, staccati 
dalle distrazioni, 
subire altro influsso che non fosse 
quello dei tecnici. Pozzo fin dal pri- 
mo giorno provvide a curare la pre- 


parazione in tutti i minimi partico- 


lari, dall’alimentazione alla suddivi- 
sione delle camere da letto in al- 
bergo, dall’orario della sveglia a 
quello dei pasti e del riposo, Tutti 
i giuocatori convocati furono tuf- 
fati in un regime di vita sereno e 
riposante. Venne dimenticato il cli- 
ma del campionato italiano per con- 
centrare tutte le volontà alla Coppa 
gel Mondo. 

- Dato esito diciamo -pure trion- 


‘fale del torneo, vinto come è noto 
dall’Italia; si pensò che molto aves-` 


se influito il sistema di preparazio- 
ne. E siccome poi questo sistema, 
con le varianti suggerite dalle cir- 
costanze, venne applicato, sempre 


dai calciatori, anche due anni dopo 


per le Olimpiadi di Berlino e. nel 
1938 per laltra Coppa del Mondo 
disputata in Francia, con lo stesso 
magnifico risultato- del 1934, la con- 
vinzione dell'utilità e della conve- 
nienza dei ritiri e degli allenamenti 
collegiali andò sempre più diffon- 
dendosi, non solo nell'ambiente cal- 
cistico, ma anche in quello degli al- 
tri settori sportivi, 

Bisogna però aggiungere he 


$ questa convinzione ha potuto af- 


řermarsi anche per motivi stretta- 
mente tecnici. Ormai lo sport ha 
raggiunto limiti tali che,-per con- 
seguire migliori risultati, occorre 
seguire un processo di affinamento 
assai profondo e curato. Occorrono 
unità di indirizzi, minuziose analisi 
delle varie attitudini individuali per 
inserirle nel momento giusto della 
lotta, applicazione quasi spietata di 
determinate regole. Ora, non è pos- 
sibile attuare un simile programma 
in un ambiente vicino alla normale 
vita quotidiana. Sono indispensabili 
la calma, il raccoglimento, un siste- 
ma di vita tutto concentrato a quel- 
'unico scopo, una possibilità di 
preparazione che non trascuri alcun 
particolare sia pur minimo. Una 
specie di eremitaggio laico, come 
dicevamo, allo scopo non tanto di 
elevare lo spirito alle altezze incom- 
mensurabilj della contemplazione, 
quanto di tener pronto il corpo e di 
addestrare la forza di volonta ai 
molto meno sublimi, ma non del 
tutto superflui, traguardi di una 
gara sportiva. 

Naturalmente, non basta indire 
« ritiri» o allenamenti collegiali 
per raggiungere lo scopo, che — si 
badi bene — non è soltanto quello 
di vincere ma anche quello, più sem- 
plice, di migliorare. E’. necessario 


che chi è- preposto -a- questi ritiri- 


abbia capacità tecniche tali da im- 
porsi come vero, ammirato ed ama- 
to maestro. E soprattutto possieda 
quel profondo intuito -psicologico 
che gli consente di essere. un efficace 
educatore. Ne abbiamo avuto, del 
resto, un esempio anche recente, 
sempre con la Nazionale italiana di 
calcio. L’anno scorso, in previsione 
del campionato del mondo, gli « az- 
zurri » vennero condotti nell’eremo 
di Roveta, sopra Firenze, che pure 
nel. passato aveva servito ottima- 
mente allo scopo. Ma la disciplina, 
lorganicita delle cure, la presenza 
spiritúale ed assidua del maestro 
vennero completamente a mancare, 
e fu il disastro. Ora, con elementi 
nuovi, qualcuno dei quali era stato 


„persino atleta — e dj valore — agli 


ordini di Pozzo, atmosfera è cam- 
biata e si è visto che gli allenamen- 
ti collegiali producono i loro frutti 
solo se alla base rimane sempre 
saldissima quella necessità che li ha 
suggeriti. La necessità, cioè, di una 
grande salute morale oltre che fisi- 
ca, e di una instancabile e saggia 
educazione dello spirito. 


ANTONINO FUGARDI 


impossibilitati- a 


l gemelli Hacquart, che. sono -ssem.., 
pre vissuti insieme dal giorno della 
loro. nascita, avvenuta a Montcourt. | ~ g 
it 29-ottobre 1864; raggiungono in 
due la bellezza di 182 anni 


A 64 anni l’industriale americano 
Leo ‘Dhner rimasto vedovo ha chie- 
sto di entrare nel Convento dei 
Trappisti di Conyer come fratello 
laico. Nello stesso Convento, gia 
sacerdoti, si trovano quattro dei 
suoi otto figli, mentre una Aona « da 
è suora dr clausura™ 


Una navigazione sara af- 
frontata da due scienziati americani 
su di una zattera mossa solo da una 
vela. Da San Francisco, sfruttando 
le correnti del Pacifico, mirano a 
raggiungere il porto di Honolulu. Da 
un mese i due animosi si stanno 
preparando lungo le coste americane 


In Grecia si è registrato ancora un 
terremoto. Nella penisola del Pelo- 
ponneso si sono avuti i più gravi 
danni. Una chiesa è crollata e il i 
« pope » raccoglie tra le rovine le f 


suppellettili e le sacre iconi 
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La Domenica in Albis, 57 Martiri vittime della 
feroce persecuzione scatenata in Cina nel 1900 
saranno elevati alla gloria degli altari. Si tratta 
di un gruppo glorioso costituito da quattro religiosi 
gesuiti francesi — Remigio tsoré di 48 anni, Mo- 
desto Andlauer di 53 anni, Leo Ignazio Mangin di 
43 anni e Paolo Denn di 53 —, da 52 fedeli cinesi 
dei quali 25 donne dai 54 ai 14 anni e un bambino 
di nove anni, Andrea Wang-Cheu. | 


I primi contatti con i cinesi agli effetti della 
evangelizzazione, furono presi nel 1245 dal Legato 


- Pontificio Giovanni da Pian di Carpine, francescano, 


inviato da Innocenzo IV presso la Corte mongola. 
Ma la missione di fra Giovanni — il quale raggiunse 
VEstremo Oriente per via di terra — non ebbe 
risultato positivo, come non lo ebbero altre suc- 
cessive. La prima missione cattolica fu istituita 
in Cina nel 1204 da un altro francescano italiano, 
fra Giovanni da Monte Corvino, il quale raggiunse 
quella lontana terra per via mare; tuttavia il merito 
maggiore neho sviluppo dell’apostolato in Cina 


spetta alla Compaania di Gesù sotto la guida di 


quella grande figura di apostolo che fu San Fran- 
tesco Saverio, t missionari gesuiti si preoccuparono, 
fin dalle origini,.di chiamare a collaborare alla 
loro opera gli elementi locali e a tal fine, gia 
nel 1519, due giovani cinesi iniziavano il noviziato 
nella Compagnia di Gesù. | 


I! lavoro apostolico dei gesuiti fu facilitato dal 
favore imperiale ottenuto in seguito alla correzione 
del Calendario al quale la Corte teneva moltissimo. 
Infatti, ił Calendario era per i governanti della 
Cina uno strumento politico di alto valore, tanto 
che i regni tributari che lo accettavano ottenevano 
la protezione della Cina, mentre quelli che lo re- 


_ Spingevano erano considerati ribelli, con tutte le 


immaginabili conseguenze. Però le regole scientifi- 
che sulle quali il Calendario si basava erano andate 
perdute da molti e molti anni, sicché esso veniva 
redatto con metodi émpirici e, di conseguenza, 
non andava scevro da gravi errori. A questi ovvia- 
rono, attraverso severi studi, i padri della Compa- 


DUE 


(C DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


gnia di Gesù, i quali il 28 febbraio del 1634 potevano 
consegnare all’imperatore il primo calendario ela- 
borato con sistemi rigorosamente scientifici. 


Peraltro, la storia del Cristianesimo ih Cina non 
manca di pagine sanguinose; così, nel decennio fra 
it 1850 e il 1860 sangue cristiano fu versato a causa 
della insurrezione dei Taeppin e nel 1870 altre 
vittime vi furono durante il massacro di Tien Sin. 


Ma le perdite più gravi la Chiesa cattolica le soffrì 


nella rivoluzione dei « Boxers» del 1900. Con la 


-espressione Boxer (che significa pugno) gli inglesi 


intesero tradurre la denominazione. cinese della 
associazione « Pugno della concordia e della giu- 
stizia » (« i-ho-k’uan »; «i»: giustizia; «ho»: con- 
cordia; « k’uan»: pugno). In seno all'associazione 
i dirigenti compivano una costante e meticolosa 
Opera di preparazione xenofoba, insistendo in par- 
ticolare sull'orgoglio di razza. A tale proposito 
Daniele Varé, nella « Storia dell'imperatrice Tzusi », 
l'imperatrice, cioè, sotto la quale avvenne la per- 
secuzione, ricorda che un alto funzionario impe- 
riale scrisse che «i diplomatici esteri dovevano 
alla lunga permanenza in Cina il fatto di essersi 
tanto inciviliti ». l 


Tutti i documenti che abbiamo intorno alla per- 
secuzione proclamano con piena evidenza l'odio 
dei Boxers e di chi li sosteneva e proteaneya non 
solo. contro i cristiani, ma contro lo stesso Cristia- 
nesimo: per questo si ribadivano in mille modi 
nei prociami dei capi della sétta le viete calunnie 


| contro i cristiani. 


In uno di tali proclami il popolo veniva esortato 
a distruggere « i diavoli di occidente » e ad « annien- 
tare i cristiani», ‘e gli abitanti delle campagne 
erano avvertiti che se non avessero espulso dai 
loro villaggi i cristiani e se non avessero bruciato 
le loro case e te loro chiese sarebbero stati pas- 
sibili delle stesse pene e sterminati col fuoco. Lo 
stesso editto dell'Imperatore spodestato Kuang-Hsu, 
da attribuirsi in realtà all’imperatrice Tzusi — 
pubblicato il primo luglio del 1900 — pur ostentando 
compassione verso i cristiani perché anche essi 
sudditi cinesi, per quanto sviati e ill i missio- 
hari, offriva loro, come unico mezzo“di salvezza 
dallo sterminio, l'atto di apostasia. II Governo 
imperiale, inoltre, immise i Boxers nellarmata 


. regolare, il che significava per i cristiani e per i 


missionari l'impossibilità di una aualsiasi forma 
di protezione da parte della autorità costituita. 
Uno degli episodi più sanguinosi della persecu- 
zione dei Boxers si verificò il 20 luglio a Tchou- 
Kia-Ho, dove 1370 cristiani, uomini, donne e bam- 
bini, furono massacrati nella locale chiesa insieme 
ai padri Mangin e Denn. | Boxers, assalito il 
tempio, ne sfondarono la porta e per un istante 
rimasero stupiti dinanzi allo spettacolo inatteso di 
oltre un migliaio di persone raccolte in fervida 
preghiera: il padre Denn, in piedi, fra la molti- 
tudine implorante e atterrita, intonò il « Corfiteo> » 
in lingua cinese e allora tutti i terrori svanirono 
d'incanto e i fedeli intonarono, alla loro volita, la 
preghiera del pentimento e della fiducia in Dio. 
Poco dopo il padré Denn veniva abbattuto dalla 


fucileria e il padre Mangin, dopo aver impartito 
Vassoluzione al confratello niorente, veniva a sua 
voita abbattuto ai piedi del Crocefisso. Alla spa- 
ratoria ben presto seguirono le fiamme, che tra- 
sformarono il tempio in uno spaventevole rogo, 
consumando nell'incendio l'olocausto delle vittime. 

Per quindici mesi le macerie annerite dal fuoco 
custodirono come in un immenso ossario le spoglie 
dei Martiri e solo verso la fine del 1901 fu possibile 
raccogliere le povere ossa in 57 bare che poi 
furono deposte nella ricostruita chiesa, che fu 
benedetta il primo novembre del 1903. 

| padri Andlauer e Isoré avevano gia preceduto 
i confratelli di circa un mese sulla gloriosa strada 
del martirio: essi, infatti, vennero assassinati nella 


cappella di U-I il 19 giugno del 1900 a colpi di 
lancia. 


Commovente è la fine della quattordicenne Anna 
Wang, una ragazza cinese che si preparava a 
divenire catechista: arrestata con altre donne e 
bambini a Ma-Kia-Tchoang, fu trasferita a Ta-Ning 
dove i Boxers esortarono lei e le compagne ad 
apostatare, ma tutte resistettero e nonostante le 
promesse è le blandizie dei persecutori, affrontarono 
la morte. Anche un bambino, Andrea Wang, di nove 
anni, resosi conto che l'ora del sacrificio era giunta, 
gettò via il. frutto che uno dei soldati impietosito 
gli aveva offerto e s'inginocchiò vicino alla madre, 
offrendo il collo alla spada del carnefice. Anna 
Wang fu lasciata per ultima. | Boxers le promisero, 
se avesse apostatato, un ricco matrimonio e con- 
dizioni invidiabili, ma la giovane continuò a pro- 
clamarsi fermamente cristiana e con serena fer- 
mezza si sottopose al supremo sacrificio. — 


Non tutte le vittime della persecuzione dei Boxers 
sono state proposte per la beatificazione: 62 furono 
elevate alla gloria degli altari da Leone XIII, da 
Pio XI € dallo stesso Poi XII; di altre, la causa 
è in corso; comunque i nomi di tutti, per usare 
una frase usata dai fedeli della Chiesa nascente, 
rifulgono nel libro della vita. 


SANDRO CARLETTI 


wa 


La Fiorentina ha incassato ben quattro palloni da un Milan ancora molto lontano dal suo grande inizio. La stampa e gli sportivi milanesi tuttavia 


TRASEERTE 


sembrano indulgenti con la squadra che ormai ha lo scudetto in tasca. Lotta serrata si profila per il secondo posto tra le squadre inseguitrici 


Il principale motivo d’interesse 
della decima giornata di ritorno 
del. campionato nazionale di calcio 
serie A, è costituito dalle trasferte 
delle due squadre che seguono im- 
mediatamente il « Milan » (38), cioé, 
« Bologna » (33) e « Udinese» (32), 
le quali saranno ospiti, rispettive- 
mente della « Sampdoria» (26) e 
della « Juventus » (29). 

Indubbiamente il compito deila 
seconda appare il piu difficile, an- 
che perchè la « Juventus » non ha 
perduto tutte le speranze di risali- 
re verso le più alte- posizioni della 
classifica, ma Feventuale insucces- 
so dei friulani a Torino non signi- 
fica necessariamente, a nostro mo- 
do di vedere, un addio definitivo 
alla mèta del secondo posto. E’ ve- 
ro che la marcia ascensionale della 
« Udinese» è stata rallentata dai 
pareggi casalinghi ad essa imposti, 
prima dalla « Triestina » (nella par- 
tita di ricupero) e, poi, dalla « La- 
zio», ma è anche vero che il ca- 
lendario dell’XI e della XII gior- 
nata prevede per la valorosa com- 
pagine provinciale due partite ca- 
salinghe. Partite dure, senza dub- 
bio, perchè da disputarsi. con av- 
versari forti e fortissimi — la 
« Sampdoria » e il « Milan » — ma 
non: tali, in ogni caso, da dover 
essere considerate in partenza co- 
me un fattore passivo. Quanto al 
« Bologna», dopo la trasferta in 
casa della stessa « Sampdoria» ne 
avra un’altra sul: campo della 
« Spal» (17) la quale, pur navigan- 
do nelle peggiori acque, può sem- 
pre contare, oltre che sulle pro- 
prie risorse, anche sugli insuccessi 
altrui; una squadra, dunque, tut- 
taltro che rassegnata alla retro- 
cessione e che rappresenta un av- 
versario quanto mai pericoloso ap- 
punto per la disperata necessità 
che ha di realizzare. Nella XII, poi, 
il « Bologna» sarà in trasferta sul 
campo della « Triestina » il che si- 
gnifica un incontro che non auto- 
rizza un pronostico sicuramente po- 
sitivo per chi deve affrontare i giu- 
liani in casa loro. 

Tutto sommato, „la partita fra 
« Bologna» e « Udifese» può con- 
siderarsi ancora aperta. 

La « Roma» (31), a sua volta, ha 
nella X giornata una buona occa- 
sione per mantenere solidamente il 
terzo posto, in quanto un successo 


dei romani ne] confronto casalingo 
col «Torino» (28) è da ritenere 


possibile. Per la «Rcma>» d'altra 


parte, se un elemento a favor è. 
costituito dalla trasferta che nel- 
la stessa giornata la « Fiorentina » 
(30) avra sul campo della solida 
« Atalanta» (20), uno certamente 
pericoloso è rappresentato dalla 
trasferta del’XI sul campo del 
« Milan ». Domenica prossima, per- 
tanto, la « Roma » ha assoluta ne- 
cessità di vincere, pena il rischio 
di perdere, più o meno irreparabil- 
mente, quota. aS 

Della « Fiorentina » s'è già detto; 
aggiungeremo che nelľXI giornata 
essa avra nel «Napoli» (26) un 
ospite di riguardo e che nella XII 
avra una delle più dure trasferte 
sul campo della diretta rivale, la 
« Roma ». 

Anche di «Juventus» e « Tori- 
no» abbiamo detto; l« Inter» (27) 
ha domenica un incontro interno 
col « Genoa» (22) ed è probabile 


A -Torino, la grande competizione calcistica cittadina, si è conclusa alla pari (2-2). Bacci ha realizzato un 
rigore é la foto ritrae il pallone alle spalle del portiere juventino 


che si tratti di un confronto posi- 
tivo, mentre non ci sentiamo di 
formulare la stessa previsione per 
la -partita che i campioni d’Italia 
dovranno disputare nell’XI gior- 
nata sul campo della « Juventus ». 

La « Lazio » sarà in trasferta an- 
che nella X giornata — sul campo 
della « Pro Patria» (13) — me non 
sembra troppo azzardato prevede- 
re per essa un punteggio pieno. Il 
« Catania » (23), che ospiterà dome- 
nica la « Spal», dovrebbe consoli- 
darsi in zona di sicurezza il che 
non osiamo ripetere, viceversa, per 
il « Novara» (23) che ospitera il 
« Milan ». Al quale « Milan», come 
abbiamo visto, il calendario riser- 
ba, per VXI e la XII giornata, due 
non facili imprese, cioè, l’accennato 
incontro interno con la « Roma» e 
quello esterno con l’« Udinese >. 
Possiamo dire, anzi, che dall’XI 
giornata incomincia per la capo- 
lista uno dei periodi piu difficili 
di tutto il girone di ritorno, poiche 


alle due. severe partite alle quali 
abbiamo accennato, seguiranno un 
confronto esterno con la « Lazio» 
e uno interno con la « Juventus >». 
Peraltro, il vantaggio di 5 punti e 
il favorevole calendario delle ulti- 
me tre giornate fanno ritenere im- 
probabili spiacevoli sorprése per 
il « Milan ». 

In serie B, i risultati dei con- 
fronti sostenuti dalle due squadre 
che si battono per il secondo posto 
— i] « Padova» (32) e il « Como » 
(30) — hanno confermato |’esattez- 
za dell'aggettivo «severo» usato 
per i medesimi nella nostra chiac- 
chierata dell’altra settimana. In- 
fatti, ai padovani — che giuocava- 
no in casa — ha imposto un pareg- 
gio il « Marzotto» (26) e la stessa 
cosa è avvenuta al « Como», che è 
stato ospite del « Monza » (23). Do- 
menica prossima, giornata difficile 


-per il « Padova», che avrà un in- 


contro esterno col robusto « Par- 
ma» (25), tanto piu difficile in 


quanto il « Como» giuoca in casa, 
se pure con un avversario non me- 
no valoroso de] « Parma », la « Sa- 
lernitana » (25). 

Non ci sarebbe, in ogni caso da 
meravigliarsi se. dopo la decima 
giornata le due squadre risultasse- 
ro «ex aequo» al secondo posto. 
Taie eventualità, tuttavia, non do- 
vrebbe giovare gran che — a no- 
stro modo di vedere — a quelle 
che le inseguono, cioè il « Modena » 
e il «Legnano », che si trovano 
tutte e due a quota 29, in quan 
la prima ospiterà domeniea il 


nerossi » (40) e la seconda sar Sh 


trasferta sul campo dell’« Alessan- 
dria» (22). 

Inutile rilevare ancora una volta 
la solida certezza del successo fina- 
le del « Lanerossi», che guida la 
classifica con un vantaggio di ben 
8 punti. | 


LA MINACCIA DI BOBET 


La Parigi-Roubaix è stato un 
nuovo successo per il ciclismo fran- 
cese, anche se Coppi ha brillato 
per tutta la durata della corsa e 
anche se la vittoria gli è mancata 
per la solita tattica intesa a preve- 
nire o a impedire l'affermazione 
del più pericoloso rivale, Bobet. 

Non vogliam discutere se e quan- 
to questa tattica sia stata indo- 
vinata, visto che lo stesso Coppi 
è riuscito a battere in volata Bobet, 
in ogni caso è certo che fra i due 
litiganti quello che ha avuto la 
meglio è stato il giovane francese 
Jean Forestier, prima con un lieve 
distacGo di 15 secondi. La corsa è 
stata un successo per il ciclismo di 
oltralpe non solo per la vittoria del 
giovane atleta, ma soprattutto per 
il fatto che Bobet, assicurandosi il 
terzo posto, ha consolidato la pro- 
pria posizione nella classifica per 
il Trofeo « Desgrange-Colombo », 
portandosi, con i punti ottenuti do- 
menica scorsa e quelli realizzati in 
precedenza, a quota 40, con 23 
punti di vantaggio su Coppi. 

Il ciclismo francese così, ha posto 
decisamente la propria candidatura 
alla conquista Cel più importante 
titclo della stagione, sia con Bobet, 
che con Gauthier che lo segue a 
quota 38. 


CESARG CARLETTI 
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Tornando da Amarin dopo il viaggio compiuto con il Ministro Mirtino, il Presidente 
Scelba ha riferito ai giornalisti accorsi all'Aeroporto di Ciampino, le sue prime entusia- 
stiche impressioni per la cordialità riscontrata negli Stati Uniti. Ha detto tra l’altro: 
prezioso che l'Italia possiede tra le Nazioni è la en politica » 


«il capitale pit 


Firenze, sotto il grandissimo campanile di Giotto, nel Sabato Santo, durante la 
liturgia pasquale, al momento del « Gloria », dallaltare maggiore del Duomo parte 
una « colomba » che condotta da un filoebatte e incendia i mortaretti del carro. Alla 
tradizionale cerimonia hanno assistito quest’anno più di 20.000 stranieri | 


Un gruppo di scienziati europei, inviati da uha mocicka petroliera neile più remoti 
regioni dell’ America Centrale, ha rintracciato alcuni superstiti delle popolazioni Mayz 
 rifugiàtisi con il sph cot bee della loro antica civilta, nel pieno della giungla 


Sir Winston Churchill saluta la folla: è Puttimo Tii che le rivọlge rivestendo. ‘ancora 
la carica di Primo Ministro. Egli esce dal n. 10 di Dowing Street per recarsi dalla Regina 
Elisabetta a presentare le sue dimissioni. Sir Winston ha 80 anni e _cinquantacinque ne 


“ha trascorsi nella vita politica. Ma se si dimette dalla maggiore carica del .Governo non 


per questo abbandonera la Camera dei Comuni. Nel comunicare alla Presidenza del 
partito conservatore la sua decisione ha precisato la volonta di presentarsi candidato nelle 
prossime elezioni per chiedere ancora agli elettori ta ferma: fiducia. avuta in 30 anni 


- 


Le elezioni regionali in Sicilia sono attese con molta ansia negli ambienti politici ita» 
liani. I comunisti hanno inviato centinaia di attivisti spargendoli in tutte fe località. 
Hanno bisogno di rifarsi dalla grave sconfitta di Torino. L’Assemblea intanto svolge 


le sue ultime riunioni nel Palazzo dei Normanni, a Palermo. Molto discussa è stata 
la legge elettorale che ha suscitato vivaci polemiche.. tra i partiti della maggioranza 


La propaganda atea viene intensificata nei Paesi comunisti con un apparato pseudo- 
scientifico. Molti Musei sono stati recentemente aperti per dimostrare assurdi i pregiu- 


dizi religiosi. Gli iniziati vengono... confortati dalla mostra di teschi per ricordare la 


discendenza delluomo dalla scimmia. Una consolazione molto amara per chi non sa 
credere in una discendenza Divina e in una meta immortale oltre il tempo 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: ‘Commerc. L. 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a, A. Manzoni & C, - Roma - Piazza S. Ignazio, 153. - Tel, 64091 = Milano:. via Agnello 12, e Suce, 
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